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NENNI GIULIANA, Segretario, legge il 
processo verbale della seduta del 23 dicembre 
1954. 

(B approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i de- 
putati Brusasca e Ferraris Emanuele. 

( I  congedi sono concessi). 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata pre- 
sentata alla Presidenza una proposta di legge 
di iniziativa dei deputati Spadazzi, De Falco e 
Amato : 

(( Provvidenze a favore degli iscritti alla 
Associazione nazionale datori volontari del 
sangue )) (1406). 

Sarà stampata e distribuita. A norma del- 
l’articolo 133 del regolamento, poiché essa 
importa onere finanziario, ne sarà fissata iri 
seguito la data di svolgimento. 

Ritiro di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il deputato 
Colitto, presentatore della proposta di legge : 
<( Modifica dell’articolo 2 della legge 4 giu- 
gno 1949, n. 422, riguardante la costituzione 
di un Comitato centrale del lavoro portuale 
presso il Ministero della marina mercantile H 
(823), attualmente all’esame della VI11 Com- 
missione in sede legislativa, ha dichiarato di 
ritirarla. 

La proposta di legge sarà, pertanto, can- 
cellata dall’ordine del giorno. 
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Trasmissione dal Senato 

di una proposta e di un disegno di logge. 

PRESIDENTE. Comunico che il presidente 
del Senato ha  trasmesso alla Presidenza i se- 
guenti provvedimenti 

CERVONE e VILL.~ . (< Modificazioni all’arti- 
colo 3 della legge 10 agosto 1930, n. 646 (Isti- 
tuzione della Cassa per i1 Mezzogiorno); al- 
l’articolo 5 della legge 29 dicembre 1948, 
n. 1482, già modificata dalla legge 27 novem- 
bre 1931, n. 1611, contenente ’ ’  Norme integra- 
tive dei decreti legislativi 14 dicembre 1947, 
11. 1598, e 3 marzo 1948, n. 121, nonché del 
decreto legislativo 13 dicembre 1947, li. 1419, 
per quanto riguarda l’industi-ializzazione del- 
l’Italia meridionale e insulare ’‘ )) ,Giù appro- 
vato dalla X Con)iuìtsrone p e r ~ i i n ~ i e n t e  dellu 
Camera e modificato da qwl ln  I X  Commis- 
sione) (240-B); 

(( Devoluzione alla Cassa nazionale di pre- 
videnza e di assistenza a favore degli 8vvo- 
cati e dei procuratori di somme depositate 
presso le Cancellerie giudiziarie )> (Approvalo 
da quella I I  Comnis r ione )  (1407). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
i1 primo alla )i ICommissione permanente, che 
gi8 lo ha  avuto in esame, nella stessa sede, 
l’altro alla Commissione competente, con ri- 
serva di stabilirne la sede. 

Annunzio di risposte scritte ad iriteirogaziovi. 

PRESIDENTE. Comunico clhe suiio perve- 
nute alla Presidenza dai coinpetenti iiiiiiisteii 
risposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Seguito della discussione del’disegno di legge: 
Ordinamento e attribiizioni del Consiglio 
nazionale dell’eeonomia e del lavoro. (568). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca i l  
seguito della discucsioile dei disegno di legge. 
Ordinamento e atlribuzioni del Consiglio na- 
zionale dell’econoniia e del lavoro. 

È: iscritto a pavlare l’onorevole Ral~el l i .  
Ne ha  facoltà. 

RAPELILI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, penso che questo argomento -- che 
viene affrontato pei la priina volta d i 1  questa 
Assemblea, non essendo stato più discukso in 
quest’aula dal giorno in cui l’Assemblea Co- 
stituente ebbe a trattarlo - per esserci ben 
compreso debba essere anche un po’ luineg- 

ginlo d[il ~ ) u c l o  di vi;ta cronistorico, non solo 
per quelio che può essere l’aspetto attuale, 
c:oè i’ctcpctto daio dailti Costiiuzione all’ordi- 
i?ainei-ito e i11 cuyIipiii d ~ i  Consiglio nazionale 
deli’econoinin e del I;iioro, inn anche per 
quelli ciic so110 -hili i precedenti di questo 
orgarii m c :  nella stessa nostra vita nazionale. 
niso,c: ili? tericr CUII LO dello sviluppo che ha  
i;vuio sopratviio il processo economico negli 
u l t imi  B0-7U anni, quafido più si è accentuato 
i1 fericmeiio drl1,i r.ivoluzione industriale, e 
teiiei C o l i i l l  alli  e i ì  deil’importanza che pos- 
so170 ;:vete qu?:ti ur$mi,  nei quali si può 
irovai.e l a  convti’cenzii fra i rappresentanti 
dei V i ì i i  i11ieres.i e I co~iipeieiiii che su questi 
interessi I:ossoiio parlare. 

Noi sitppiaiiio che lo stesso priiiio governo 
clelLi iecciid? repubhlica francese, pii1 di 
cento anni fa. nel 1848, in  epoca di grandi 
sornmoviineiiii, teii to un  priino consiglio na- 
zionale del lavoi20, a seguito soprattutto della 
pressione delle a:! ilazioni operaie. 

Successi\raiiif;iiLe, iiello stesso nostro, al- 
loia piccolo, regno italiano, nel 1869, prima 
itncoi’t che esso avesse a capitale Roma, si 
tentò iìi1Clie uii Consiglio superiore, che fu 
chianid o cleil’iridmtria, ma che per la verità 
si occupì, anche degli aspetti sociali del fe- 
nomeno iiiductriiile, perciò anche dei pro- 
hlemi del lavoro, 

Xon pai 1iaii:o poi di alti‘e esperienze che 
ci soiio concluse. I belgi, per esempio, costi- 
iuiscoiio iiel 189;~ un Coiisiglio del lavoro 
che cessi riel 1037, pe,*ché sente di non aver 
piii rngione di esistere. Io penso che qual- 
cosa di simile si possa aver presente anche 
osgi iiellci valuiazione del presente. Pren- 
diiliiio i1 CollSlSllCJ nostro, quello che h a  
avuto il rioine di Consiglio superiore del 
lavoro. Esso è st;rto cosiituito con la legge 
Zanaidaiii del 29 giugno 1902. Cosa era suc- 
cesso p ~ c h i  itnni ~triiiia ? C’era stato un ten- 
lativo d i  soffocamento delle libertà popolari, 
l a  reiìziolie di CJ ispi il1 moti del 1898. Col 
in:io c I a;)re uiia e r n  nuova, contrassegnata 
daila direzioiie e dall’opeia di un uomo della 

<i. del pieinontese Giolitti, i1 quale si 
muove ver-o i1 popolo. 

E direi che proprio questo Consiglio SU- 
periore del lavoro nasce dall’incontro della 
classe 1;orghvse coi primi tentativi di orga- 
iiizznziuiie non soltaiito politica, m a  anche 
economico-sociale dei lavoratori. L’articolo 4 
della legge costiluii\-a del 1902, a ben guar- 
dare, ci mostra che non molto è cambiato da 
allora e che quiiidi i1 problema per certi 
aspetti paÒ essere considerato come perma- 
nente (< I1 Consiglio superiore del lavoro i? 
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chiamato ad esaminare le questioni concer- 
nenti i rapporti tra padroni e operai, a sug- 
gerire i provvedimenti da adottarsi per il mi- 
glioramento delle condizioni degli operai e 
proporre gli studi e le indagini da compiersi 
dall’Ufficio del lavoro ed esprimere il parere 
sopra i disegni di legge attinenki alla legisla- 
zione del lavoro e sopra ogni altro oggetto 
che il Ministero sottoponga al suo studio D. 
Allora vi era un unico Ministero dell’agricol- 
tura, industria e commercio, in certo qual 
modo un Ministero dell’economia nazionale. 
In esso la parte del lavoro era diretta da un 
ufficio del lavoro con alla testa un uomo be- 
nemerito delle classi lavoratrici italiane, Gio- 
vanni Montemartini, che aveva come collabo- 
ratore un nostro giovanissimo sindacalista 
cattolico, morto purtroppo prematuramente, 
Mario Chiri, al quale si deve la prima in- 
chiesta sulle organizzazioni operaie cattoliche, 
allora escluse dal Consiglio superiore del la- 
voro, dove erano rappresentate solamente le 
organizzazioni facenti capo alla Confedera- 
zione del lavoro. 

Questo Consiglio superiore del lavoro fu 
altamente benemerito sotto l’aspetto della 
propulsione ad una legislazione sociale, ed è 
questo il fatto più importante, perché le or- 
ganizzazioni operaie all’inizio della loro at- 
tività erano troppo deboli. Infatti, se rifac- 
ciamo la storia delle conquiste del lavoro in 
Italia, troviamo che esse si possono ripartire 
in due periodi distinti e con diverso carat- 
bere. La legislazione protettiva italiana si svi- 
luppa dal 1900 al 1912 su iniziativa gover- 
nativa e parlamentare, mentre dal 1912 al 
1918 e 1919 l’attività sindacale ha il soprav- 
vento sull’attività legislativa. La conquista 
delle otto ore in Italia si è appunto maturata 
nella prima guerra mondiale e troverà con- 
sacrazione legislativa molto tardi, nel 1923. 
Lo stesso onorevole Turati, che propose la 
legge sulle 8 ore di lavoro nel 1919, era già 
stato superato praticamente dalle conquiste 
effettive fatte dai sindacati promotori della 
lotta appunto per la conquista delle 8 ore. 

Naturalmente tutto ciò fu possibile per il 
particolare vigore derivante alle organizza- 
zioni sindacali dalla floridezza economica del 
nostro paese, la cui lira di carta, come è noto, 
faceva allora premio sull’oro. Erano i tempi 
fortunati in cui la emigrazione rappresentava 
una valvola importante per gli sbocchi della 
nostra mano d’opera e il segretario della 
F.I.O.E. (Federazione italiana operai edili) 
poteva dire agli industriali torinesi che, se 
non avessero ceduto intorno a determinate ri- 
chieste di carattere pecuniario e normativo, 

avrebbe portato i muratori italiani a lavorare 
in Svizzera, in Francia ed in altre nazioni 
dove sarebbero stati ben accolti e ben pagati. 

In questa situazione evidentemente poté 
dare buoni frutti l’opera del Consiglio supe- 
riore del lavoro, anche perché gli uomini po- 
litici di allora seppero adoperarsi assai intel- 
ligentemente per incanalare il socialismo sul 
terreno dell’azione politica e parlamentare, 
anziché su quella di piazza. Sono interessan- 
tissime, onorevoli colleghi, le tornate dei la- 
vori del Consiglio superiore del lavoro, in- 
teressantissime soprattutto per la capacità di- 
mostrata dai rappresentanti dei lavoratori. 

Del resto, in quella sede il primo deputato 
operaio Pietro Chiesa di Sampierdarene, 
ebbe a proporre, nel 1908, che il Consiglio 
SI facesse promotore di una legislazione sui 
contratti collettivi e si preoccupò, niente- 
meno, di renderli obbligatori alle stesse or- 
ganizzazioni dei lavoratori, chiedendo che 
questi versassero una cauzione a garanzia del 
rispetto del patto. La cosa si spiega col fatto 
che in quei tempi la mano d’opera era molto 
ricercata e gli operai erano facilmente in- 
dotti ad accettare una migliore offerta senza 
dare i classici 8 giorni al precedente pa- 
drone. 

I1 socialista Garibotti ebbe a sua volta a 
proporre che il Consiglio superiore del la- 
voro, invece di lasciar fare gli scioperi che 
spesso arrecavano danni all’economia nazio- 
nale e agli stessi lavoratori, si facesse arbi- 
tro delle controversie. Ed è forse rifacendosi 
a quei precedenti che il socialista Giua ebbe 
a dire in Senato che l’istituendo Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro dovrebbe 
avere soprattutto una funzione didattica ed 
educativa per i lavoratori. 

Evidentemente le condizioni attuali non 
sono più quelle di allora e vasti sono i mu- 
tamenti economici e politici. Se i lavoratori 
non sono più nella accennata condizione di 
poter essere richiesti, nello stesso tempo il 
mondo del lavoro non 6 più tanto ignorato 
da ritenere gran cosa la partecipazione dei 
sindacalisti al Consiglio superiore del lavoro, 
Nel 1919, quando Giuseppe Bianchi, un ope- 
raio tipografo dalla mente eccelsa, che arrivò 
ad occupare il posto di vicesegretario della 
vecchia C.G.L., propose sul giornale della 
Confederazione di modificare la portata e la 
composizione del Consiglio superiore del Ilti 
yoro per farne un Parlamento del lavoro, Itb 
cosa non venne capita e fece più scalpore neb 
l’ambiente borghese, quell’ambiente classico 
che assume soprattutto in un vecchio gior- 
nsle torinese la sua espressione politica. 



A t t i  Parlamentari - 16298 - Camera de i  Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 22 GENNAIO 1955 

Fece scalpore, perché erano elementi bor- 
ghesi che pòtevano aver visto qualche cosa 
di nuovo in un Parlamento del lavoro come 
riunione per l’incontro di opposti interessi. 
La cosa invece non venne compresa, perché 
il clima politico aveva portato l’entusiasmo 
tra i lavoratori. 150 deputati socialisti venuti 
alla Camera dei deputati nel 1919 facevano 
sì che il Consiglio del lavoro anche se am- 
pliato, non interessasse granché. Gino Bal- 
desi scrisse successivamente un articolo su 
quelli che egli considerava allora gli errori 
estremisti: del 1919-20. E accennando a que- 
sta trasformazione del Consiglio in una spe- 
cie di Parlamento del lavoro fatta propria 
da parte della Confederazione generale del la- 
voro di quei tempi osserva appunto che tale 
proposta non venne compresa. 

E il fatto di non averla accolta fece sì 
che, quando si determinò la crisi industriale 
nel 1921, e si andò gradualmente anemiz- 
zando i1 movimento sindacale, questo non 
ebbe più una propria difesa. Vi possono es- 
sere in questo momento delle analogie, per- 
ché di questo Consiglio nazionale dell’econo- 
mia e del lavoro noi veniamo a discutere in 
un momento che vorrei dire di transizione, 
se  non di emergenza. E questo della transi- 
zione ed emergenza è un grosso argomento 
a proposito di tutti questi tipi di organi. 

Lo stesso Labriola, che fu il presentatore 
di una proposta di legge sulla riforma del 
vecchio Consiglio del lavoro ai tempi del go- 
verno Giolitti del 1920, quello stesso governo 
che assistette poi all’occupazione delle fabbri- 
che, dice che egli alla fin fine aveva presen- 
tato il progetto stesso sotto l’incitamento di 
Giolitti e della Confederazione del lavoro di 
allora, che era diretta da Ludovico D’Ara- 
gona e da altri, perché (( io avevo capito - 
egli dice - (nel 1920 penso non fosse diffi- 
cile capirlo, giacché tutti sappiamo che l’eco- 
nomia dopo i fatti bellici continua da prima 
la fase inflazionistica per poi subire una con- 
trazione) che si andava verso una crisi in- 
dustriale e che, armonizzando gli opposti in- 
teressi, si sarebbe potuto sopportarè meglio la 
crisi D. 

E d’altronde questa necessità di superare 
una transizione la ritroviamo anche altrove e 
possiamo citare l’esempio degli Stati Uniti, 
che istituirono, se non erro, appunto nel 1931 
un organo di questo genere, che contribuì a 
superare la crisi apertasi nel 1929. Può esi- 
stere, quindi, anche una concezione di que- 
sto genere. Ma io sono di opinione diversa. 
Per me, se un Consiglio dell’economia e del 

lavoro deve esistere, deve esistere per le stesse 
ragioni per cui deve esistere un sindacato. 

Se noi, ad esempio, avessimo immaginato 
che con il fascismo i1 sindacalismo fosse 
morto per sempre, avremmo immaginato una 
cosa errata; lo stesso fascismo infatti non 
poté, per reggere, fare a meno di un sinda- 
cato. E gli stessi stati orientali che noi criti- 
chiamo, la Russia, in definitiva, mantiene 
un ordinamento sindacale, il che significa che 
dal punto di vista dell’ordinamento statale 
esso è riconosciuto giovevole. 

E anche il Consiglio dell’economia della 
Russia ha una storia molto interessante. 
Esso ha origine sino dal 1917, deciso dal 
nuovo governo rivoluzionario russo che, fin 
da allora, istituì un Consiglio superiore del- 
l’economia. E, stando alle notizie che si pos- 
sono avere dalla Russia, in quel paese que- 
st’organo avrebbe un’importanza notevole, es- 
sendo organo di controllo della pianificazione 
sovietica, è un organo che tende nel suo seno 
a conciliare gli interessi che possono essere 
opposti nella stessa economia sovietica. E in- 
fatti, in uno degli ultimi discorsi di Stalin 
su questa materia, egli afferma che, pur nel 
sistema sovietico, determinati aspetti del- 
l’economia sono aspetti di una economia mer- 
cantilistica, basata essenzialmente sullo scam- 
bio. E allora i tecnici di questo Consiglio su- 
periore dell’economia sono chiamati a dire 
se, in un certo momento, sia - per esem- 
pio - più giovevole avviare determinati in- 
vestimenti nel settore agricolo o in quello 
industriale. 

Ma io piuttosto propendo per la tesi che il 
Consiglio deve essere un organo di stimolo 
sociale, cioè un organo non propriamente tec- 
nico (anche se a comporlo sono chiamati pre- 
valentemente i tecnici), ma deve essere or- 
gano di carattere prevalentemente sociale, 
cioè di stimolo sociale. E deve essere anche 
un organo di controllo. Infatti, anche la stessa 
consulenza è un aspetto del controllo, per- 
ché in definitiva, chi si rivolge al Consiglio 
per ottenerne un parere, chiede una compa- 
razione, chiede l’applicazione di strumenti di 
misurazione, perché vuole essere tranquillo 
circa la esatta applicazione dei suoi propositi. 

Ora, il nostro Consiglio come è ? Forse la 
sua affrettata elaborazione in seno all’Assem- 
blea Costituente ci porta oggi a pareri diversi; 
forse il mutamento di una determinata situa- 
zione politica ci porta oggi ad essere in gran 
parte perplessi e dubbiosi. Eppure, voglio ri- 
cordare un po’ come quest’organo è nato nel- 
l’Assemblea Costituente. Ricorderò che i la- 
vori della Costituente vennero predisposti at- 
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traverso una Commissione di 75 membri del- 
1’Assemblea, suddivisi in tre Sottocommis- 
sioni; e proprio la terza Sottocommissione si 
occupò soprattutto dei rapporti economici so- 
ciali. In quella sede, come nella seconda Sot- 
tocommissione, si parlò del Consiglio del- 
l’economia e del lavoro sotto due aspetti to- 
talmente diversi. 

Ne parlammo io ed il collega Di Vittorio, 
riferendoci soprattutto ad una certa tradizione 
(quella da noi conosciuta) del Consiglio supe- 
riore del lavoro realizzatosi in Italia e cer- 
cando di aggiornarla. Difatti, il collega Di 
Vittorio aveva nelle sue proposte un articolo 
5, in cui si diceva che N ai sindacati profes- 
sionali è riconosciuto il diritto di contribuire 
direttamente alla legislazione sociale adeguata 
ai bisogni dei lavoratori e a controllarne l’ap- 
plicazione mediante la costituzione di un Con- 
siglio nazionale del lavoro ». Tenete presente 
che qui l’onorevole Di Vittorio dava al Con- 
siglio un aspetto preminente di organo di 
controllo ed aggiungeva il diritto di inter- 
vento nella legislazione sociale. 

Per i compiti, esaminiamo la situazione 
attuale. Noi manchiamo di un ordinamento 
sindacale in base all’articolo 39 - ed anche 
in base all’articolo 40 - della Costituzione. 
Ora si pone il problema della estensione ob- 
bligatoria, quella cioè che dà efficacia erga 
ovines (come dicono i giuristi) ai contratti di 
lavoro. Ora è chiaro che il contratti di la- 
voro fatti da un sindacato forte possono es- 
sere difesi senza grandi difficoltà. Per esem- 
pio, nella zona di Torino, la validità di un 
contratto è forte e se ne ottiene l’applicazione, 
data la pressione che possono fare i lavora- 
tori della F.I.A.T. e di altri complessi, per- 
ché vi è una certa situazione di carattere 
stabile. 

Ma quando volessimo estendere questa ap- 
plicazione del contratto di lavoro in altre 
zone, è chiaro come non tutto possa risolversi 
in un problema di controllo, perché se è un 
controllo diretto, questo polrebbe essere ef- 
fettuato da una commissione interna di fab- 
brica (anzi io penso che uno dei maggiori 
compiti della commissione interna di fabbrica 
sia quello di fare il controllo dell’applicazione 
non solo dei contratti, ma anche delle leggi 
sociali), ma vi sono dei casi per i quali deve 
intervenire la potestà esterna, cioè oltre quella 
sindacale anche quella dello Stato e degli altri 
organi di carattere nazionale e locale. Al- 
lora qui può darsi che anche l’onorevole Di 
Vittorio intuisse fin d’allora che si doveva 
dare questa funzione, che è anche una fun- 
zione politica. 

Ricordiamo che i1 vecchio Consiglio supe- 
riore del lavoro fu soppresso dai fascisti it 
25 marzo del 1923. E ne è chiaro il motivo: 
essa avvenne per una necessità politica, a mio 
parere, non per altro. Era un organo, in defi- 
nitiva, democratico, anche se composto d a  
membri designati dalle organizzazioni, anche 
se la nomina avveniva attraverso il potere ese- 
cutivo. Orbene, penso che questo aspetto 
l’onorevole Di Vittorio lo avesse presente, 21- 
lorché disse che questo Consiglio dovrebbe es- 
sere un elemento integratore della forza del 
sindacato, un elemento, sotto certi aspetti, 
propulsore dei benefici che si possono ottenere 
attraverso il sindacato e le leggi. E questo 
è il problema attuale. Quando si pone il pro- 
blema dell’efficacia obbligatoria dei patti di 
lavoro, come si può giungere a questa effica- 
cia obbligatoria ? Ho letto con interesse delle 
critiche che hanno fatto a noi elementi come 
Bottai (saranno dei fascisti, ma più o meno 
hanno studiato questi problemi). Si sono un 
po’ stupiti del legislatore che, con molta fa- 
cilità, rinnega il contenuto di una Carta co- 
stituzionale per andare ad una soluzione che 
forse è - a loro parere - la meno logica 
di tutte. Ecco perché si potrebbe anche dire 
che in questo Consiglio dell’economia e del 
lavoro vi potrebbe essere la possibile sede di 
discussione di questa materia. D’altronde 
penso che non sia stato allora soltanto per 
un motivo di scappatoia politica, che nel 1950- 
1951, quando maggiormente ferveva la pole- 
mica sull’ordinamento sindacale soprattutto 
in campo democratico cristiano, da parte del 
Governo si dicesse: adesso facciamo il Con- 
siglio e poi sentiremo che cosa ci dirà in ma- 
teria di organizzazione sindacale. Lo spirito 
sindacale dell’onorevole Di Vittorio contenuto, 
nell’articolo 5 delle sue proposte del 1946 mi 
pare non escludesse questo. 

Più tradizionale ancora di quello dell ’ono- 
revole Di Vittorio, poteva essere il mio arti- 
colo 4 :  si riallacciava perfino ai probiviri. 
Penso sia stato un grosso errore (voluto non 
so da chi, se giuristi o avvocati) quello di aver 
fatto scomparire i vecchi collegi dei probi- 
viri. Mi appello agli anziani, i quali potreb- 
bero testimoniare che i vecchi collegi dei pro- 
biviri hanno funzionato benissimo dal i893 
fino all’avvenuta soppressione da parte dei 
fascisti. Furono una prima prova di demo- 
crazia sindacale, perché si ottenne che ad 
eleggere i probiviri concorressero i lavora- 
tori iscritti nelle varie liste professionali, ad 
esempio: arte bianca, vetrai, ecc. Qui vedo 
uomini del vecchio movimento operaio che 
possono comprendere perché io mi battei 
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nella 111 Sottocoininissioiie per cercare di ai*- 
rivare a questa formazione di democrazia sin- 
dacale in tutti i suoi gradi, consigli locali del 
lavoro, Consiglio nazionale del lavoro, anche 
tenendo presente deieriainate esperienze ita- 
liane, che sono tuttora valide. Considerate 
l’attuale situazione. Parlo di Torino e in1 
rendo soprattutto conto di quello che avviene 
nelle fabbriche torinesi. Che cosa è rimasto 
di vivo nel movimento operaio italiano a To- 
rino ? Ancora le commissioni interne. Infatti 
vediamo oggi l’accanimento contro queste 
commissioni interne, e l’interessamento il più 
delle volte è politico ed anche internazionale, 
perché oggi delle cainmissioni interne di To- 
rino pare si preoccupino tutti. 

Cos’è la comnissione interna? I3 un or- 
gano i cui membri sono eletti dai lavoratori 
fra i loro compagni di lavoro. Anche per la 
vecchia C.G.L., prima del fascismo, si dava 
una importanza fondamentale a queste ele- 
zioni sindacali. L’onorevole Simonini, che al- 
lora faceva parte del consiglio direttivo di 
quella organizzazione può testimoniarlo. Si 
capiva benissimo che il fascismo sarebbe par- 
tito di li per combattere la democrazia, cioè 
avrebbe distrutto i1 diritto alle elezioni da 
parte dei lavoratori dei loro rappresentanti e 
avrebbe creato il suo sistema funzionarista. 
E questo sistema dei funzionari lo abbiamo 
avuto in eredità dal fascismo. Ma esso non era 
nella tradizione del vecchio sindacato italiano, 
sia socialista sia cattolico. Se qualche cosa 
di notevole vi era nel movimento operaio ita- 
liano, questo derivava dal fatto di avere una 
propria capacità d’iniziativa, di essere fatto 
d a  lavoratori delle varie categorie. 

Io cercavo di riallacciarmi a questa tradi- 
zione; pensavo con il mio articolo 4 che si 
potesse arrivare ai consigli locali e nazionale 
del lavoro e che potesse costruirsi un ordina- 
mento del lavoro autonomo e democratico. 

Ma la questione del Consiglio del lavoro 
si spostb e ciò f u  dovuto anche ad una pro- 
posta dell’onorevole Fanfani. Mentre l’ono- 
revole Di Vittorio ed io avevamo parlato di 
un Consiglio de! lavoro come di un organo 
che dovesse avere coìne maggiore fuiizione la. 
difesa dei lavoratori, l’onoie~ole Fanfaiii 
parlò di un consiglio superiov’e dell’econo- 
mia come l’organo massimo di contrullo so- 
ciale, spingendosi più verso un’iinpostazione 
di economia programmata e non tanto colle- 
gandosi alla tradizione, per riprendere gli 
elementi favorevoli alla esperienza ante- 
riore al fascismo. Naturalmente la cosa morì 
lì, perché era troppo vivo ancora il ricordo 
del corporativismo e si temeva una soluzione 

che poteva parere corporativa. Lo stesso ono- 
revole Fanfani non insistette. Questo avvenne, 
ripeto, in sede di terza Sottocommissione. 

La questione venne poi ripresa collegial- 
inente dalla Commissione dei 75 in aula, se 
11011 erro neil’oitobre del 19.17, in sede di re- 
dazione definitiva del testo costituzionale. 
L’articolo 99 della Costituzione è suppergiù 
i1 testo she in aula propose l’onorevole Di 
Vittorio. ‘Comprendo perché all’articolo 99 ven- 
gono mosse delle obiezioni. Non si comprende 
infatti, in base all’articolo 99, quale debba 
essere la prevalente natura di questo organo; 
se i componenti debbano essere dei tecnici o 
dei rappresentanti delle categorie produttive. 
Si obietta che l’espressione (( categorie produt- 
tive )) potrebbe essere un eufemismo, come per 
altri potrebbe essere pure un eufemismo la 
(( solidarietà di cui ha parlato ieri l’onore- 
vole Del Bo, dietro la quale, si dice, si potreb- 
be anche nascondere il corporativismo. Per  
fortuna di (I categorie produttive )) ha pur par- 
lato l’onorevole Di Vittorio e perciò non si 
potrebbe nascondere un’impostazione di ca- 
rattere corporativo. E noi sappiamo d’al- 
tronde che l’impostazione sindacale attuale 
non intende più le categorie professionali nei 
senso classico della parola, ma va a conside- 
rare le categorie sindacali per lavoratori ap- 
partenenti ad aziende classificate per settori 
produttivi, giacché nell’industria chimica 
come nella metalmeccanica voi potete tro- 
vare, per esempio, dei muratori per la ma- 
nutenzione ed altri lavoratori che non sono 
propriamente chimici o meccanici. 

E d’altronde durante la redazione della Go- 
stituzione esisteva un certo clima; in materia 
sociale dovevamo ad ogni costo andare d’ac- 
cordo. Avevamo una visione, spesse volte 
molto generale, d’interessi comuni, eravamo 
nel clima della unità sindacale ed è chiaro 
che cercassimo di andare d’accordo. 

Quando l’onorevole Di Vittorio parlò delle 
categorie produttive, non lo fece certo per 
mettere in evidenza la necessità di un crite- 
rio paritetico, criterio che non era stato per 
la veritk inventato dai fascisti, poiché nel 
Consiglio superiore del lavoro di prima vi 
erano rappresentanti della parte padronale e 
della parte operaia: ma siccome per paure 
corpcralive non voleva parlare di imprendi- 
tori, non parlò neppure di lavoratori e si in- 
dirizzò alla terminologia delle categorie pro- 
duttive e degli esperti. Questo per la storia. 

E veniamo ora alla discussione parlamen- 
tare successiva alla Costituzione. I1 primo pro- 
getto venne presentato nel 1948. E nel 1949 
f u  discusso in una Commissione speciale dal 
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Senato a partire da11’8 giugno i949 e per pa- 
recchi mesi. 

Lo strano è questo: che malgrado si fosse 
determinata la frattura nel movimento sin- 
dacale operaio, negli interventi degli onore- 
voli Bitossi e Rubinacci si nota sovente la 
concordanza; forse sarà stata una concor- 
danza residua della impostazione unitaria che 
li aveva riuniti prima nella stessa organizza- 
zione sindacale. Diversi rilievi, anzi, furono 
fatti in comune. E solo alla fine dei lavori 
di questa Commissione e poi in auia che in- 
tervengono delle valutazioni contrastanti di 
carattere politico e per certe questioni si cerca 
di tornare indietro sul già concesso. 

La prima questione molto importante tu  
posta nella Commissione speciale dal vecchio 
onorevole Ludovico D’Aragona, ed è sintoma- 
tico che lo ponesse proprio lui. Si tratta della 
questione che rientrava nelle rivendicazioni 
che faceva la vecchia C.Q.L, cioè la rivendi 
cazione dei pareri obbligatori. 

Quale era la preoccupazione della veccha 
C.G.L. sorta soprattutto col sorgere del fa- 
scismo ? Era il fatto che il Consiglio superiore 
del lavoro, organo di carattere consultivo, da 
parte del potere esecutivo e anche dopo da 
parte di chi teneva il potere legislativo non 
venisse consultato. Difatti il fascismo poi lo 
sciolse. 

Allora, questo vecchio organizzatore sin- 
dacale disse: Non basta dare dei pareri, hi- 
sogna obbligare qualcuno a sentire questi pa- 
reri. A questa considerazione si associa Bi- 
tossi. Questo è un punto molto importante, 
perché questo Consiglio come può funzionare 
se non gli diamo una caratteristica sua pro- 
pria ed una certa auionomia? Voi sapete be- 
nissimo che in Francia han potuto vivere e 
il consiglio economico e quello del lavoro per- 
ché questi due organi hanno una certa auto- 
nomia e determinate facoltà. Non sono degli 
organi strettamente subordinati, mentre su- 
bordinato il nostro Consiglio dell’economia 
e del lavoro appare come risulta nel disegno 
di legge in esame. 

Sono d’avviso che questo organo debba 
avere una maggiore importanza. Non solo che 
gli altri possano chiedergli pareri ma che esso 
li possa dare quando ritiene di darli. Questo 
organo allora potrà avere un compito suo 
proprio. Questo si disse pure nella discus- 
sione davanti alla Commissione del Senato. 

E l’argomento ha invero importanza, e non 
si possono sottovalutare i rilievi che fra gli 
altri hanno qui portato gli onorevoli Di Vit- 
torio e Maglietta nel corso della discussione. 

Perciò ha molta importanza la sua coinpe- 
tizione numerica e l’iinportanza si accresce 
soprattutto per i poteri che si concedono a 
qcesto Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro, poiché se gli si concedessero po- 
!eri eccessivamente subordinati, chiamandolo 
u. pronunciarsi solo quanto torna comodo agli 
altri, anche la questione della composizione 
numerica sarebbe di scarso rilievo, poiché in 
tal caso è chiaro che i1 Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro avrebbe un valore 
puramente formale se non accademico. 

l3 chiaro che se si vu01 creare un ente vivo 
(per entrare in quella concezione che mi sono 
sforzato di lumeggiare attraverso la cronisto- 
ria), un ente propulsore di carattere sociale, 
sia sotto l’aspetto del controllo sia dello sti- 
molo, evidentemente quest’organo deve avere 
qualche potere. Da ciò nasce la mia prima 
csservazione : io penso che per determinate 
questioni il parere di questo organo debba es- 
sere obbligatorio. Non parlo di parere vinco- 
lante . comprendo benissimo che sarebbe pe- 
ricoloso (per quelle preocciipazioni che na- 
scono dalla composizione numerica di que- 
sto ente) parlare di pareri vincolanti. Per 
questo parlo di pareri obbligatori, sui quali 
vi sarà sempre un correttivo politico dato dai 
clue rami del Parlamento. 

Se il Consiglio nazionale dell’ecoiiomia 
non dovesse esprimere questi pareri obbliga- 
tori, esso avrebbe responsabilità molto limi- 
tate, e i componenti potrebbero giustificarsi : 
non siamo mai stati interpellati, non si 
è mai tenuto conto di quello che potevano 
dire. 

L’iniziativa legislativa rappresenta un 
aspetto direi quasi contingente. Qualche volta 
abbiamo avuto esempi di iniziativa legisla- 
tiva collettiva: per citare un caso, la legge 
sull’apprendistato fu discussa e votata dalla 
Commissione del lavoro della scorsa legisla- 
tma  ed in questo la Commissione ha ripre- 
sentato collegialmente il progetto. E questo 
i1 caso tipico di una iniziativa legislativa par- 
tita da un complesso. Evidentemente, la si- 
tuazione odierna è molto diversa da quella del 
19G2 e degli anni che ad esso seguirono: allora 
i;on esistevano i grandi partiti organizzati, esi- 
steva ancora il collegio uninominale. In quelle 
condizioni un organizzatore non eletto de- 
putato poteva valersi del Consiglio superiore 
del lavoro e chiedere la sua iniziativa in me- 
rito ad una proposta di legge. Ora, come di- 
cevo, la situazione è diversa: ecco perché 
parlo delle funzioni di stimolo e di controllo, 
come il migliore innesto di questo organo 
nella situazione del paese. 
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I3 vero: i1 Consiglio nazionale dell’eco- 
nomia e del lavoro nasce in un momento de- 
licato, transitorio : altri direbbero di con- 
giuntura. Per esempio, noi da tempo par- 
liamo di combattere la disoccupazione e uno 
dei maggiori meriti della passata legislatura 
fu quello di aver votato le due inchieste par- 
lamentari e in particolare quella sulla disoc- 
cupazione. Noi consegneremo queste indagini 
al Consiglio nazionale dell’economia e del la- 
voro. Orbene, esso che cosa dovrà fare ? Dovrà 
attendere che i1 Governo dica: ora mettiti al- 
l’opera ? Può darsi che i1 Governo glielo dica 
senz’altro. Del pari, io penso che il piano 
Vanoni sia materia di discussione di questo 
Consiglio nazionale, in quanto se vi è un or- 
gano adatto, per lo studio di quel piano, pri- 
ma ancora che se ne occupino Camera e Se- 
nato, è proprio il Consiglio nazionale dell’eco- 
nomia e del lavoro. Ma qui potrebbero anche 
sorgere dubbi di natura politica, valutazioni 
contingenti e per i1 Governo e per i1 Parla- 
mento se convenga o meno dargli la compe- 
tenza di studiare queste cose. No. niente dub- 
bi. Questo organo deve essere almeno funzio- 
nale, deve avere i1 diritto di potersi esprimere 
su queste questioni, deve avere anche i1 diritto 
di mantenere i dovuti contatti con i due rami 
del [Parlamento e col Governo. Questi rilievi 
li ho già fatti presente ai miei amici del grup- 
PO democristiano e pur  esponendoli a titolo 
personale, e quindi non intendo impegnare la 
mia parte, mi auguro che essa ne convenga. 
Se i miei criteri verranno ritenuti fondati, 
e accolti sarà più facile, a mio avviso, la de- 
cisione parlamentare. 

E sempre riferendomi alla discussione te- 
nutasi al Senato, ho notato con piacere came 
soprattutto i1 senatore D’Aragona avesse posto 
questo problema nei suoi veii termini e cioè 
il diritto da parte del Consiglio nazionale del- 
l’economia e del lavoro di portare i1 proprio 
contributo per la risoluzione dei problemi so- 
ciali. Partendo da questa impostazione, il fun- 
zionamento del Consiglio nazionale dell’eco- 
nomia e del lavoro potrebbe essere meglio 
compreso nel paese giacché intendendolo 
come organo di propulsione sociale, è evi- 
dente che venga lasciato libero di dare i1 suo 
contributo sui vari problemi. *4nche dal pun- 
to di vista storico la nascita di questi consigli 
nazionali dell’economia e del lavoro avviene 
sotto l’impulso di queste necessità. Essi son 
nati perché richiesti da realtà nuove deter- 
minate dall’intervento dello Stato, in quanto 
l’economia di un paese non può più essere 
disordinata, ma deve essere regolata e possi- 
bilmente equilibrata in tutti i suoi aspetti. 

Mi si consenta un inciso: ha  destato parti- 
colare scalpore i1 fatto che si sia proposto di 
corrispondere la pensione ai deputati. Appare 
veramente strano che mentre tutti reclamano 
un trattamento previdenziale, i deputati non 
possano preoccuparsi del loro avvenire. Evi- 
dentemente, perché non si tiene conto che un 
tempo i deputati erano eletti fra persone che 
potevano vivere con i loro mezzi, e potevano 
essere dei filantropi; e noi siamo grati a que- 
sti filantropi che sono intervenuti in favore 
dei lavoratori, ma oggi la situazione è ormai 
cambiata e perché non tener conto, anche per 
i rappresentanti, che oggi due sono le 
grandi aspirazioni dei lavoratori : la busta 
paga e il libretto di pensione. Per la busta 
paga e la pensione il contadino lascia la cam- 
pagna, l’artigiano la bottega per andare a la- 
vorare in un’azienda possibilmente grossa, 
per assicurarsi queste due forme di sussi- 
stenza e di previdenza. Tutto ciò rientra nella 
protezione sociale, ed è questo un grosso argo- 
mento che deve essere discusso a fondo, so- 
prattutto dal Consiglio nazionale dell’eco- 
nomia e del lavoro. Difatti, quando vennero 
formate le casse di assicurazioni sociali e 
furon rese obbligatorie le assicurazioni, i re- 
gimi pre-fascisti crearono accanto al Consiglio 
superiore del lavoro anche un  Consiglio supe- 
riore della previdenza sociale. J3 chiaro che 
noi potremo inserire in questo unico organo 
denominato del Consiglio nazionale dell’eco- 
nomia e del lavoro, anche il Consiglio supe- 
riore della previdenza sociale. Della prote- 
zione sociale bisogna occuparsi anche se l’ono- 
revole Di Vittorio dica che io sono un con- 
servatore quando affermo la  possibilità che 
la protezione sociale possa, come armatura 
troppo pesante, soffocare l’economia nazio- 
nale. 

Però è accaduto, ad esempio, che il presi- 
dente della Commissione del lavoro e il vice- 
presidente, io e l’onorevole Di Vittorio, siano 
stati richiamati per il fatto che delle donne 
erano addette al lavoro notturno per la spe- 
dizione dei giornali nell’u Uesisa n .  L’onore- 
vole Di Vittorio si preoccupò, evidentemente, 
della sorte di queste donne: che cosa esse 
avrebbero potuto fare una volta allontanate 
da questo lavoro 7 Allora egli raccontò una 
storiella: a Cerignola c’era una contadina che 
aveva una gallina la quale le faceva molte 
uova; questa contadina la coccolava, ma a 
forza di proteggerla h a  finito con il soffocarla, 
perdendo così anche le uova. 

Io dissi all’onorevole Di Vittorio : hai ra- 
gione. Ma allora questa impostazione bisogna 
trasferirla anche nel campo della protezione 
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sociale, sotto l’aspetto anche dell’economia la 
quale nofi può sempre dare le uova ed in 
tanto può sussistere una protezione sociale 
in quanto vi sia una economia che la sostenga. 
Bisogna quindi valutare nella sua giusta 1111- 
portariza la sicurezza sociale, che va consi- 
derata come un Iondamenlale elemento di 
equilibrio. V i  è un altro problema per i1 no- 
stro paese: quello di far  entrare nel mondo 
del lavoro giovani con una maggiore eta. 
Nella legge sull’apprendistato abbiamo fissato 
i i4 anni, nonostante vi sia anche per i1 nostro 
paese una convenzione internazionale che pre- 
vede i i5 anni; convenzione che, ratificata, bi- 
sogna rispettare in norme di legge. 

Non mandandoli al lavoro, possono le fa- 
miglie mantenere questi ragazzi ? B un altro 
elemento della sicurezza sociale. Se noi po- 
tessimo dare un assegno familiare molto sen- 
sibile e pagare a questi ragazzi le scuole ed 
anche il vitto, il problema sarebbe evidente- 
mente risolto. Vediamo anche che in Italia, 
cioè in un paese che sovrabbonda di mano 
d’opera, molti vecchi lavorano mentre tanti 
giovani rimangono a casa disoccupati : indub- 
biamente, anche questo è uno spettacolo pe- 
noso. 

Abbiamo provveduto alla rivalutazione 
delle pensioni, ma, anche rivalutata, la pen- 
sione, per molti pensionati, non è sufficiente: 
essi perciò sono rimasti in servizio, sbarrando 
così la strada ai giovani. L’inchiesta parla- 
mentare sulla disoccupazione ha dimostrato, 
tra l’altro, che in Italia abbiamo nelle fab- 
briche un’anzianità media che supera i 
quarant’anni, il che costituisce un’anzianità 
assai sensibile. Questo è un altro elemento 
negativo, che si traduce in rigidità ed in man- 
canza di mobilità nel lavoro, con effetti pre- 
giudizievoli anche nei riguardi dell’addestra- 
mento professionale : perché una mano 
d’opera non mobile dimostra l’impossibilità 
di nuovi ed istruiti lavoratori, mentre una ca- 
ratteristica delle economie più progredite è 
quella di avere una maggiore mobilità, con 
un notevole perfezionamento delle capacità la- 
vorative. In Italia, invece, abbiamo una 
preoccupazione predominante : quella della 
stabilità dell’impiego, come aspetto di una 
richiesta sicurezza sociale. 

Per questo la sicurezza sociale costituisce 
una materia forse la più importante nella 
competenza del Consiglio superiore dell’eco- 
nomia e del lavoro, intendendo la sicurezza 
sociale - ripeto - come un elemento equi- 
libratore della nostra economia nazionale. Si 
parla tanto di (C produttività )), ma - pur con- 
fessando la mia scarsa conoscenza - non uso 

* 

maliziosamente questo termine, non com- 
prendendo se si debba intendere per CC pro- 
duttivita )), piuttosto un sistema politico, che 
iion tecnico-eco~iomico, oppure sociale ... 

SANl’l. E la hlosona dei padroni. 
flAP’r;LL1. In tal caso sarebbe una con- 

cezione assai avveniristica, di cui non vedo 
prossimi i risultati. 

&la se produttività può voler dire anche 
maggiore benessere, maggiore sodisfazione e 
migliori relazioni nello stesso ambiante di 
lavoro, anche di questa materia si dovrebbe 
occupare i1 Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro, cos1 come del controllo della vita 
nelle aziende. Queste indagini sembra dal 
testo non rientrino nei poteri del @onsiglio, 
i1 quale dovrebbe aspettare che gli venga or- 
dinata l’indagine, i1 che è molto singolare, 
poiché il Governo potrebbe esperire diretta- 
meiite le indagini in una fabbrica attraverso 
gli urfci e gli ispettorati del lavoro. Mentre 
per i1 testo del disegno di legge i1 Governo 
ordina un’iridagine al Consiglio, e questo 
dovrebbe poi rivolgersi al Governo per chie- 
dergli di mettergli a disposizione gli ispetto- 
rati del lavoro per condurre l’indagine, il 
che mi sembra alquanto contraddittorio. 
D’altronde è pur vero che le indagini avranno 
valore soltanto se condotte dal Consiglio su 
un piano nazionale e non su quello locale o 
particolaristico : altrimenti il Consiglio do- 
vrebbe avere strumenti di attuazione più com- 
plessi, e rischierebbe di essere un doppione. 

Dobbiamo anche considerare che il Con- 
siglio dovrà predisporre un programma di la- 
voro, dato che la sua durata è piuttosto breve, 
triennale. I1 Consiglio in questo programma 
dovrà stabilire di che cosa si occuperà. E im- 
portante soprattutto che esso non abbia fun- 
zioni meramente consultive, e ciò anche nei 
confronti del lavoro delle due Camere. Altri- 
menti potrà accadere questo : che qualche 
Commissione (come ad esempio quella del 
lavoro) chiederà pareri al Consiglio, mentre 
altre Commissioni non chiederanno pareri, 
soprattutto nel timore che essi possano non 
fare loro comodo. 

L’attuale testo del disegno di legge col li- 
mitare al Consiglio di non pronunciarsi su 
determinati argomenti e iniziative legislative 
e semmai, farlo dopo sei mesi dalla pubbli- 
cazione di una legge, non sodisferebbe le esi- 
genze dell’economia né quelle del lavoro, e 
talvolta l’iniziativa di modificare una legge, 
da poco pubblicata, potrebbe essere dan- 
nosa. 

Credo che queste limitazioni suscitino non 
poche perplessità, e non vorrei che fossero 
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soprattutto determinate dall’aspetto attuale 
della situazione nel mondo del lavoro ita- 
liano. B vero che il mondo del lavoro italiano 
è oggi molto turbato, ma più a causa del pe- 
ricolo dei licenziamenti e della paura di per- 
dere il posto di lavoro. 

Indubbiamente, il clima della paura non 
è un clima edxcativo per i lavoratori. E ne- 
gativo sotto tutti gli aspetti. Infatti, la paura 
induce a celare i propri sentimenti, al dop- 
pio giochismo; induce non dico al trasfor- 
mismo, e se questi son termini gorse fin 
troppo politici, al camuffamento dei p r o p i  
sentimenti. 

Comprendo la difficile situazione in cui ei 
troviamo e capisco che oggi, in questa situa- 
zione irta di difficoltà, vi può essere chi ha 
interesse a far tornare indietro il lavoro it3- 
liano, quel lavoro italiano che non ha  Rep- 
pure le possibilità di emigrazione che eb?x  
abbastanza favorevoli, solto i vari governi 
Giolitti, fino alla prima guerra mondiale. 

i lavoratori italiani sono in preda alla 
paura. Ora - e mi rivolgo soprattutto ai 
colleghi della mia parte - bisogna vincere 
questa paura; soprattutto noi crisiiani dob- 
biamo vincere la  paura. E bisogna avere più 
fede nella capacita di conoscenza dei pro- 
blemi da  parte dei lavoratori. 

Io non sono di quelli che hanno perso 
fiducia nei lavoratori, malgrado le amarezze, 
e le delusioni provate, perché sono convinto 
che, alla fin fine, i lavoratori, trattati come 
persone capaci e meritevoli di stima, sapno 
correggere da loro stessi, i1 più delle volte, 
i loro errori. Non ho mai creduto, specie se 
si riesce ad  assicurare al lavoratore una certa 
indipendenza economica, che il prestatore di 
lavoro sia talmente gretto da non capire de- 
terminate convenienze. 

i n  questo senso vorrei riallacciarmi a 
quanto h a  detto ieri sera l’onorevole Del Bo, 
cioè penso che, sotto un certo punto di vista, 
se noi accordassimo questa fiducia a i  lavora- 
tori, senza fare questioni pregiudiziali poli- 
tiche, si potrebbe dare al Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro quel compito che 
la  costituzione di Weimar aveva con l’arti- 
colo 163 affidato al Consiglio del lavoro, cioè 
la possibilità di collaborazione fra le opposte 
forze. 

Ora, come si può superare questo clima di 
paura determinato da una incombente crisi 
industriale e da un permanente stato di di- 
soccupazione in moltissimi strati della nostra 
popolazione, se non si h a  fiducia nei lavora- 
tori e non si vuole inserirli in maggior mi- 

sura in questo consesso che stiamo ordi- 
nando ? 

Non credo che sulla questione del numero 
ci si debba formalizzare, però non posso fare 
a meno di osservare che il vecchio Consiglio 
superiore del lavoro del i902 aveva allora, 
con all’incirca la metà dell’attuale popola- 
zione, 44 membri, mentre lo sviluppo indu- 
striale era ancora più limitato rispetto all’at- 
tuale, le leggi sociali quasi nulle e i problemi 
importanti minori degli attuali. 

Ma se vogliamo che vi sia la chiarifica- 
zione nel mondo del lavoro, tra i datori di la- 
voro e i lavoratori e tra le diverse organizza- 
zioni dei lavoratori tra loro, è necessario che 
tutte queste forze possano incontrarsi sul ter- 
reno della libera discussione e della reciproca 
comprensione. Non vi dovrà essere quindi 
nessuna esclusione di forza organizzata e non 
ci dovrà preoccupare eccessivamente la que- 
stione del numero. 

Vorrei accennare poi alla opportunità che 
la attività del Consiglio nazionale dell’eco- 
nomia e del lavoro venisse ripartita per bran- 
che, in modo da assicurare insieme maggiore 
specializzazione e celerità, così come avviene 
per le nostre Commissioni permanenti. In  un 
primo tempo il Senato aveva proposto di co- 
stituire queste sezioni, poi non se ne è fatto 
più nulla; si potrà comunque in sede di rego- 
lamento dare pratica attuazione a questo pra- 
tico concetto. Ci si potrà così partitamente oc- 
cupare della tutela del lavoro, della lotta con- 
tro i monopoli, del controllo dei costi, della 
produttività. E nessun timore se qualche mo- 
desto lavoratore designato dalla sua organiz- 
zazione a rappresentarla non avrà una prepa- 
razione specifica dei problemi dell’esame dei 
quali sarà investito: vorrà dire che imparerà 
un poco per volta, e la conoscenza dei pro- 
blemi sarà il primo passo d i  una nuova piU 
consapevole e vasta attività. 

Vedo con favore l’inclusione d i  rappresen- 
tanti dei lavoratori autonomi in seno al Con- 
siglio nazionale dell’economia e del lavoro. 
Giustamente noi non possiamo non preoccu- 
parci anche e soprattutto di essi. Gli italiani 
potrebbero infatti essere divisi in due grandi 
categorie: quelli che sono protetti perché oc- 
cupati e quelli che devono arrangiarsi per li- 
rare avanti. Ora il lavoro autonomo molto 
spesso è appunto una forma di arrangia- 
mento, sia che esso si esplichi nell’srtigianato 
sia nel piccolo commercio. Questa forma di la- 
voro se non ha  bisogno di essere tutelata con- 
tro l’egoismo del datore di lavoro, richiede di 
esserlo nei riguardi del fisco, che spesso di- 
mostra scarsa comprensione ed obiettività. 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE D’ONOFRIO 

RAÌPELLI. Vi sono infine altre questioni 
di minore importanza. C’è ad esempio la que- 
stione della pubblicità dei lavori. J3 ottima la 
disposizione che il pubblico non debba assi- 
stere alle riunioni del Consiglio. Abbiamo già 
l’esperienza delle nostre Commissioni perma- 
nenti in sede legislativa alle cui riunioni il 
pubblico non assiste, e si sa che il miglior la- 
voro che facciamo è proprio quello delle Com- 
missioni, lavoro fatto senza la preoccupazione 
del pubblico e della stampa che ascoltano. 
Non sono invece d’accordo sulla opportunità 
di non dare pubblicità ai lavori. Ritengo per 
contro che questa sia un utile elemento di 
propulsione sociale. In particolare determi- 
nati argomenti dovrebbero essere largamente 
e chiaramente esposti al pubblico, soprattutto 
agli interessati. Una delle speranze che ave- 
vano i vari (( bianchi 1) della socialista Confe- 
derazione del lavoro di allora era che, for- 
mandosi un parlamento del lavoro, si potesse 
determinare una maggiore coscienza tra i la- 
voratori, giungendo magari anche al supera- 
mento dei partiti politici e al determinarsi di 
un clima laburista italiano. Io penso che il 
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, 
se fosse ben conosciuto, ben valorizzato, PO- 
trebbs deterininare un certo clima laburista 
e il lavoro potrebbe essere un elemento di  
distensione nazionale. Infatti la presenza del- 
la miseria e della disoccupazione sbarra con- 
tinuamente la strada a tutti i buoni tentativi 
e rappresenta un ostacolo che ci si trova sem- 
pre davanti in ogni occasione. Forse il clima 
solidaristico, a cui ha  accennato ieri il col- 
lega Del Bo, è stato malte interpretato e non 
va inteso in senso corporativista: in fondo i 
termini devono essere accettati in buona fede 
e così non dovrebbero determinare interes- 
sate confusioni, e prestarsi ad aspetti con- 
tradittori. 

Ma il grosso problema italiano, onorevoli 
colleghi, rimane proprio quello di un piano 
del lavoro che riesca a mobilitare il paese in 
un senso veramente totale e capace di atti- 
rare il concorso di tutti. Abbiamo tanti pro- 
blemi da  demandare al Consiglio della eco- 
nomia del lavoro, problemi la cui risoluzione 
potrà interessare tutti. Si pensi a quello delle 
zone depresse, al problema dei rapporti com- 
merciali con l’estero e della protezione della 
nostra produzione. Fino ad ora il nostro la- 
voro è stato continuamente contraddittorio 
perché abbiamo dato sempre un colpo al 
cerchio ed uno alla botte. Cioè il nostro lavoro 
ha spesso proceduto senza un indirizzo pre- 

ciso. Se il Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro sarà in grado di dare una pro- 
grammazione a tutti questi problemi che at- 
tendono risoluzione, esso avrà risposto ad una 
imponente esigenza. 

IC per questo che io chiedo un atto di fede 
a tutti i colleghi della Camera. Io ho visto 
con piacere che fra i rappresentanti nel Con- 
siglio è stato immesso quello dell’I.R.1. I1 mio 
vecchio sogno è sempre stato quello di fare 
delle aziende I.R.I. dei modelli, delle aziende 
pilota, soprattutto nel campo delle relazioni 
sociali fra azienda e lavoratore. Dobbiamo 
constatare purtroppo con amarezza come il 
nostro voto di qualche tempo fa, avente ap- 
punto questa mira, non sia ancora stato at- 
tuato. Forse non si è avuto il coraggio ne- 
cessario. Cerchiamo di averlo nell’istituire 
questo nuovo istituto costituzionale che può 
rappresentare uno dei pilastri della nostra de- 
mocrazia. In un clima di paura e in un am- 
biente di sospetto non è negandole che si pos- 
sono superare le difficoltà, ma le si aggravano. 
Questo è uno degli istituti che può polariz- 
zare lo spirito comune di tutti i settori. Oggi 
si parla di coesistenza: ma vi è qualche cosa 
che può legarci tutti, soprattutto può legare 
noi che rappresentiamo il mondo del lavoro: 
sono i sentimenti di umanità che avvertono 
soprattutto coloro che sono poveri, coloro che 
debbono lottare coi problemi della vita. La 
caratteristica comune a molti del mondo del 
lavoro è appunto quella di non essersi im- 
horghesiti. Facciamo in modo che questo 
mondo del lavoro italiano, che è capace di 
vincere tutte le difficoltà attraverso una dedi- 
zione qualche volta commovente, come quella 
che detta l’amore dei genitori verso i figli, 
non sia solo un motivo per i nostri discorsi. 
Diamo fiducia a questo mondo, instauriamo 
un clima di speranza e di fiducia, convinti 
che la libertà si difende dappertutto, ma so- 
prattutto tra gli umili. Diamo a questi umili, 
che hanno fede, la possibilità di diventare 
veramente liberi e consapevoli. (Viv i  ap- 
plausi al centro - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Lizzadri. Ne ha facoltà. 

LIZZADRI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sono ancora sotto la suggestione del- 
l’intervento dell’onorevole Rapelli e del finale 
accorato con cui egli ha chiuso il suo discorso. 
Anche per questo, cercherò di limitare il mio 
intervento alle ragioni essenziali che giustifi- 
cano l’opposizione del gruppo del partito so- 
cialista italiano e della C.G.I.L. al progetto 
di legge, così come esso ci viene presen- 
tato. 
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Tali ragioni furono sviluppate già nella 
XI Commissione, sia in sede di discussione 
generale, sia in sede di discussione sugli 
emendamenti. Ora, l’atteggiamento della 
maggioranza nella Commissione, che respinse 
in blocco non soltanto i nostri emendamenti, 
m a  anche quelli presentati o fatti propri dai 
colleghi sindacalisti democristiani, non ci of- 
fre soverchie illusioni sulle vedute del Go- 
verno, in merito alle funzioni che intende af- 
fidare a questo nuovo organismo che mala- 
mmte  si sta creando: il nuovo Consiglio na- 
zionale dell’economia e del lavoro. 

I1 cammino legislativo di questo disegno 
di legge che dovrebbe tendere all’attuazione 
del più importante organo consultivo previsto 
dalla Costituzione è una vera marcia a ri- 
troso, è la stessa marcia della politica gover- 
nativa di questi ultimi anni e specialmente 
di questo Governo. Esso è nato nel corso dei 
lavori dell’Assemblea costituente, che intese 
attribuire al Consiglio dell’economia e del la- 
voro una notevole importanza per tutto ciò 
che riguardava la  politica economica e sociale 
della Repubblica, e termina con il testo ap- 
provato dalla maggioranza della Commissione 
speciale della Camera nella seduta dell’ii no- 
vembre dello scorso anno. 

La prima tappa di questo cammino a ri- 
troso è segnata dal testo approvato dalla Com- 
missione speciale del Senato presieduta dal- 
l’onorevole Paratore, a conclusione di una 
lunga, approfondita e appassionata discus- 
sione che va ricordata per la serietà con cui 
si svolse. Tale testo non era, a nostro giudi- 
zio, del tutto sodisfacente rispetto alle esi- 
genze di un adeguato sviluppo dell’articolo 99 
della Costituzione, così da creare quell’isti- 
tuto che il legislatore costituzionale aveva di- 
chiarato di voler creare. 

Onorevoli colleghi, bisogna riandare al- 
l’epoca della Costituente, all’atmosfera della 
Costituente, all’atmosfera creatasi nella spe- 
ciale Sottoccmmissione, per comprendere che 
cosa doveva rappresentare il Consiglio nazio- 
nale dell’economia e del lavoro nella vita PO- 
litica, economica e sociale del nostro paese e 
nella vita dei rapporti fra le cla3si. 

Tuttavia, nel contemperamento delle op- 
poste tesi sorte dalle elezioni del i8 aprile 
1948, il progetto si presentava ancora come 
una discreta - seppure non esauriente - 
attuazione costituzionale. Infatti, se tale te- 
sto era difettoso soprattutto per quanto at- 
teneva alla entità delle rappresentanze dei la- 
voratori in seno al Consiglio, d’altra parte 
concedeva poteri e funzioni tali che per lo 
meno ne giustificavano l’esistenza, così come 

era il progetto approvato in prima istanza 
dalla Commissione del Senato. 

Fra  l’altro, e tanto per non rimanere nel 
vago, ricordo il terzo comma dell’articolo 8, 
che stabiliva l’obbligo delle Camere e del Go- 
verno di chiedere il parere del Consiglio sui 
progetti di legge che implicano direttive di 
politica economica e sociale di carattere ge- 
nerale e sui relativi regolamenti di esecuzione. 
Ricordo l’articolo 20, che accordava allo stesso 
Consiglio l’iniziativa legislativa sulle stesse 
materie; ricordo ancora l’articolo 12, che af- 
fidava al Consiglio anche il compito della 
redazione dei regolamenti e dei testi unici 
nelle materie di sua competenza. 

La seconda tappa di questo cammino a ri- 
troso termina col testo approvato dal Senato 
in Assemblea, dal quale la composizione, 
l’autorità e i poteri del Consiglio nazionale 
risultarono peggiorati e degradati. 

La terza tappa di questo disegno di legge 
è costituita dal testo della Commissione spe- 
ciale della Camera che sta sotto i nostri 
occhi. 

Quale sarà l’approdo finale di questa 
legge ? Non vogliamo ritenere scontata l’ap- 
provazione di questo testo, perché ci augu- 
riamo che una parte dei colleghi della mag- 
gioranza, in sede di votazione, e anche per 
l’appello dell’onorevole Rapelli, accettino i 
nostri emendamenti, si uniscono a noi, o ne 
presentino altri; e ciò in armonia con l’atteg- 
giamento assunto in sede di Commissione dei 
deputati sindacalisti della C.I.S.L. e in modo 
particolare dall’onorevole Pastore. 

Come stanno ora le cose e come giusta- 
mente ha  ieri affermato il collega Di Vitto- 
rio, se i deputati sindacalisti della deinocra- 
zia cristiana manterranno l’atteggiamento 
assunto in Commissione, avremo una maggio- 
ranza sufficiente per i nostri emendamenti o 
per altri che modifichino e migliorino i1 pro- 
getto di legge. 

L’esame di questo testo dimostra intanto 
che i1 Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro ha  subito ancora ulteriori meno- 
mazioni nel prestigio e nelle facoltà. Infatti, 
mentre si è estesa anche al presidente la in- 
compatibililà con l’esercizio della funzione 
parlamentare, si è eliminata l’opportuna nor- 
ma dell’ultimo comma dell’articolo 8, che ac- 
cordava i1 potere di assumere di sua inizia- 
tiva l’esame di qualunque questione che rien- 
tri nell’ambito della sua competenza e di in- 
dirizzare, su di essa, al Governo e al Parla- 
mento, osservazioni, suggerimenti e pro- 
poste. 

‘ 
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Questo comma è stato completamente eli- 
minato. Risulta anche eliminata la  possibilità 
di affdare al Consiglio nazionale la redazioiie 
di progetti di regolamenti nelle matel*ie di 
sua competenza; si è avuta cioè in pratica 
la soppressione dell’articolo 12; per ciò che si 
riferiva alle richeste delle regioni, si è retti- 
ficato l’articolo 14, ora articolo 13, e si è tolto, 
infine, allo stesso Consiglio nazionale, il po- 
tere autonomo di compiere indagini su deter- 
minati problemi o situazioni dell’economia e 
del lavoro (soppressione del secondo comma 
dell’articolo 13). Una sola parte è rimasta 
fe rma:  la composizione del Consiglio. E ri- 
masto fermo anche il prinicpio che al Con- 
siglio deve essere addetto Unicamente perso- 
nale delle amministrazioni statali all’uopo 
comandato. 

Non B per caso che io mi sia soffermato 
particolarmente sul cammino di questo pro- 
getto di legge. /Potrebbe dirsi che esso nelle 
successive e sempre peggiorate modificazioni 
rispecchi il clima dei diversi governi che si 
sono succeduti al potere: e peggio non gli 
poteva capitare, in queste condizioni, nella 
sua fase conclusiva, che scontrarsi con l’at- 
tuale combinazione ministeriale. Eppure, 
ben altre speranze il popolo e i lavoratori 
italiani avevano riposto nelle possibilità e 
nella composizione di questo nuovo orga- 
nismo: strumento di impulso e di sviluppo 
di ogni attività economica del nostro paese, 
specialmente in un’epoca come questa di di- 
soccupazione cronica e crescente; strumento 
di progresso e di comprensione sociale e di 
distensione fra le parti in contesa e perciò 
di limitazione, se non di eliminazione, dei 
conflitti sociali. E invece stiamo formando 
un organismo burocratico, adatto sì e no  alle 
condizioni economiche e sociali del nostro 
paese di cinquant’anni fa, praticamente subor- 
dinato alla volontà del Governo, di qualsiasi 
governo che si trovi al potere. 

L’onorevole Bucciarelli Ducci, del quale 
anch’io, come facente parte della Commis- 
sione, ho potuto apprezzare le doti di obiet- 
tività, nella sua relazione h a  affermato: 
(( Molti annettono al nuovo istituto una fon- 
damentale importanza )). 

Onorevole relatore, noi, di ‘questa parte, 
eravamo fra quelli che annettevano al nuovo 
istituto una fondamentale importanza, ma 
oggi non è più cosi. Dopo le mutilazioni che 
ho sopra menzionato, con la composizione 
qualitativa e quantitativa del Consiglio, non 
pmso affermare la stessa cosa né a nome mio, 
né a nome del mio gruppo, e questo mi di- 
spiace sinceramente. 

Questo progetto toglie vita, prospettive e 
p?ssibilità al IConsiglio nazionale dell’econo- 
mia e del lavoro e ne fa un organo tecnico, 
sì, ma freddo, senza vita e senza anima. Ma 
pure con queste caratteristiche negative, poi- 
ché studia ed elabora progetti ed esprime 
pareri di cui il Parlamento decidenà poi se 
tenerne conto o no, è necessario che sia com- 
posto in stretta corrispondenza con quanto 
afferma la Costituzione. Ma neppure all’arti- 
colo 99 della Costituzione voi dovete dare una 
interpretazione meccanica, tecnica e formale. 
Bisogna tener presente l’articolo 1 della Co- 
stituzione, dal quale naturalmente consegue 
l’organo previsto dall’articolo 99; e l’impor- 
lanza numerica delle categorie produttive è 
immediatamente individuata, così come viene 
individuata l’importanza qualitativa da tutto 
lo spirito da cui è pervasa la Costituzione; 
creare una legislazione moderna, contro vec- 
chi criteri paternalisti e conservatori. 

Volutamente mi astengo dal ripetere le os- 
servazioni sulla composizione del Consiglio, 
già fatte da colleghi di questa parte che mi 
hanno preceduto. Ma come non sottolineare 
la contradizione evidente fra l’affermazione 
contenuta nella relazione, la quale dice: (( E: 
doveroso assicurare alle forze del lavoro, per 
la loro importanza numerica e sociale, una 
preminenza sulle altre categorie anche se sin- 
golarmente considerate )), e la realtà della rap- 
presentanza effettiva delle forze del lavoro ? 

Quando si pensi che i1 numero dei rap- 
presentanti dei lavoratori è quasi uguale a 
quello degli esperti, si vede che le forze del 
lavoro non hanno una rappresentanza ade- 
guata, come intende la Costituzione. Secondo 
l’articolo 99 della Costituzione il Consiglio 
dovrebbe essere composto di esperti e di rap- 
presentanti delle categorie produttive in una 
misura che tenga conto della loro importanza. 
L’onorevole Storchi affermava ieri che la 
legge interpreta e realizza l’articolo 99. Ma 
se nel Consiglio gli esperti hanno un numero 
di rappresentanti quasi uguale a quello dei 
rappresentanti delle forze del lavoro, come 
si può onestamente affermare che questa legge 
interpreta e realizza l’articolo 99, dove è chia- 
ramente detto che (( i rappresentanti delle ca- 
tegorie produttive devono essere in numero 
adeguato, in modo da tener conto dell’im- 
portanza di esse ? 11. 

Sia ben inteso: noi non ci lamentiamo 
che vi siano altre rappresentanze; quelle de- 
gli artigiani o dei lavoratori liberi. Noi non 
possiamo accettare il rapporto fra la rappre- 
sentanza effettiva del padronato, comunque 
raffigurato, e quella dei lavoratori. Questa de- 
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ficienza fondamentale inficia in partenza l’or- 
ganismo che andiamo a crewe e lo pone in 
contrasto con lo spirito e la lettera della stessa 
Costifuzione. Come ha  già dichiarato l’ono- 
revole Di Vittorio, noi presenteremo emen- 
damenti tendenti a trasformare radicalmente 
la fisionomia rappresentativa del nuovo Con- 
siglio dell’economia e de: lavoro. E ciò noi 
facciamo proprio perché corosciamo in base 
a quali criteri i costituenti concepirono il 
nuovo istituto e q u a l  funzioni, secondo essi, 
questo organismo avrebbe dovuto svolgere. 
Noi cercheremo di riportarlo alla funzione 
originariamente assegnatagli dai costituenti e 
non soytanto di quelli di parte Rostra, ma 
anche di illustri costituenti della democra- 
zia ciistiana. R a s h  scorrere i verbali de% 
sottocommissior.e per constatare che la mag- 
gior parte degli emendamenti fu presentata 
i$?sieme, forse perché si era ancora nello spi- 
rito dei comitati di liberazione, forse perché 
esisteva l’unita sindacale, da parte di parla- 
mentari della democrazia cristiana e da par- 
lamentari di parte socialista e comunista. 

Que; ti einendanien ti terdono a portare il 
Consiglio nazionale dell’economia e del 1avoi.d 
a!!a funzione originariamen te assegnatagli 
dai costituenti. E In questa azione, malgrado 
disillusioni e voltafaccia, non abbiano per- 
duto tutte le speranze di trovarvi consen- 
zienti, colleghi della democyazia sristiana, o 
almeno quella parte della democrazia cri- 
stiana più legata ai lavoratori, alle loro esi- 
genze, alle loro aspirazioni. 

E fin troppo evidente che con l’approva- 
zione del disegno di legge, così come è sotto 
i nostri occhi, il Consiglio nazionale dell’eco- 
nomia e del lavoro non potrà essere quel- 
l’organo di alta consulenza, di fondamentale 
importanza per il Parlamento e per il Go- 
verno che i le$slatori costituenti concepirono 
e che doveva portare nell’opera legislativa la 
voce diretta delle forze produttive nelle ma- 
terie dell’economia e del lavoro. 

Così come verrebbe costruito, questo orga- 
nismo sarebbe incapace di esercitare azione 
di mediazione e di conciliazione fra gli oppo- 
sti interessi. In pratica, dalla vostra leqge, ri- 
sul terebbe un consesso guidato praticamente 
dal padronato e dal Governo, influenzato dalla 
burocrazia ministeriale, privo di ogni potere 
autonomo, e quindi destinato in breve vol- 
gere di tempo ad isterilirsi e a perdere ogni 
pratica funzione. 

La verità - e ne ha  parlato un momento 
fa l’onorevole Rapelli - è che la democrazia 
Cristiana, o una parte della democrazia mi- 
stiana, ancora non si è liberata della paura 

dell’intervento delle masse dei lavoratori nello 
Stato, neppure dell’immiss~one dei lavoratori 
in un organo consultivo dello Stato. Se do- 
vessimo giudicare i passi indietro fatti diilla 
democrazia cristiana in questi ultimi tempi, 
dovremmo disperare della sua comprensione 
perché masse lavoratrici vengano immcsse 
nello Stato, non soltanto in organi consultivi 
ma specialmente in organi deliberativi. 

Onorevoli colleghi della democrazia cri- 
stiana, quelli di voi che a Napoli votaroiio ri- 
soluzioni di carattere sociale che feccro hene 
sperare, e quanti sono preoccupati per la de- 
mocrazia ed il prog-resso soci;ile dcl nostro 
paese non si sentono in contradizione appro- 
vando questo progetto così ronie ci viene 
presentato ? 

A Napoli noi tutt i ,  per lo meno nni del 
partito socialista italiano, registrammo un  
passo avanti della democrazia cristiana sul 
terreno sociale. Si parlò come si pnrlava da 
noi dei patti agrari, si parlò come si parlava 
qelle nostre sezioni deli’I.R.I., si parlò con 
parole nuove del progresso sociale del nortro 
paese mecs’a poco come se ne parlava nelle 
sezioni del nostro partito. Ma molti ,mesi 
sono nassati e le affermazioni di Napoli sono 
rimaste lali. Quali fatti da allora ad osqi 
sono intervenuti per fermarvi. per impedirvi 
di andare avanti ? Non sarà stata per caso la 
sociqldemocrazia a ostacolarvi il cammino 
siilla via del nrorresso sociale e dello svi- 
lunno della demncra7ia nel nostro paere ? 

Onorevpli collerhi. sono, in mes to  mo- 
mento. Dayticolarmente rammaricato perché 
nella discussione non è intervenuto nessun 
sindacalista ufficiale della democrazia cri- 
stiana Tnfatti. t,ranne l’nnorwmle Ranelli. che 
6 uno dei migliori sindacalisti del paese, m a  
che non P un sindacalista ufFiciale del par- 
tito di macrsioranza. non ahbiamo sentito la 
voce di nessun esnonente ufficiale del sinda- 
calismo democristiano. Che cosa significa 
crii~sto? Simifica forse che le posizioni mese 
dai sindacalisti democristiani in cede di Corn- 
missione non verranno mantenute ? 

In sede di Commissione, l’onorevole Pa- 
store. in parecchi casi, ha firmato i nostri 
emendamenti, li ha  presentati con noi e li 
ha  sostenuti con noi. L’assenza dei sindaca- 
listi democristiani simifica forse che essi si 
sono ritirttti sen7a comhattere ? 

Onorevoli colleghi della democrazia cri- 
stiana, dipende da voi se l’organismo nuovo 
che andiamo a creare non sia un organismo 
seqza vitalità e percih destinato a morire al 
più presto. Date, onorevoli colleghi della de- 
mocrazia cristiana, anche voi questa prova 
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di progresso; confermate l’atteggiamento as- 
sunto dai vostri sindacalisti nella Commis- 
sione speciale, ascoltate (se 15 possibile dirlo 
a me) l’appello rivoltovi poco fa dall’onore- 
vole Rapelli. Credo che in questo modo voi 
renderete, insieme con noi, un servizio al no- 
stro paese e alle masse lavoratrici, che si 
attendono qualche cosa di nuovo e di progres- 
sivo dall’organismo che stiamo per creare. 
(Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole De Marzio. Ne h a  facoltà. 

DE MARZIO. Io non accetto la parola dal 
vicepresidente D’Onofrio ed esco dall’aula. 
(Yivissime proteste a sinistra). 

/PRESIDENTE. Lasciate libero ogni depu- 
tato di esprimere la sua opinione. 

MANCINI. Proponga all’Assemblea qual- 
che sanzione ! 

PRESIDENTE Per  me è assolutamente 
indifferente. (Commenti  - Viviss imi  rumori 
a sinistra - Scambio d i  apostroti fra lu si- 
nistra e la destra - Richiami del Presidente - Agitazione - Tumul to) .  

La seduta è sospesa. 
( L a  seduta, sospesa alle I l , & ,  è ripresa 

alle 18,50). 

PREiSIDENTE. ( I  deputati della sinistra si 
levano in piedi ed applaudono vivamente).  
L’Ufficio di presidenza ha  sentito la necessità 
di riunirsi dopo l’incidente e il successivo 
tumulto, per esaminare i provvedimenti da  
adottare. 

A mia richiesta, data l’impossibilità che 
intervenga il IPresidente onorevole Gronchi, 
che trovasi a letto ammalato, l’ufficio stesso 
ha  ritenuto opportuno di rinviare a lunedì la 
riunione. ( I  deputati della d e s t ~ a  abbando- 
nano l’aula). 

Riprendiamo la discussione. E iscritto a 
parlare l’onorevole Simonini. Ne h a  facoltà. 

SIMONINI. Onorevoli colleghi, credo che 
nessuno troverà strano che io accetti di par- 
lare sotto la presidenza dell’onorevole D’Ono- 
frio, il quale, essendo stato eletto dal popolo 
italiano, ha  qui parità di diritti morali, ci- 
vili e politici con tutti gli altri che siedono in 
questo Parlamento, anche se in qualche caso, 
se ci riferiamo ai precedenti, degni non tutti 
lo sono da quella parte. (Indica Za destra). 

L’intervento dell’onorevole Rapelli è stato 
ampio ed esauriente. I1 collega di parte de- 
mocristiana ha  mietuto largamente in quel 
campo che io mi ero riservato di trattare, cioè 
i precedenti nella storia politica, sociale ed 
economica del nostro paese, di questo orga- 
nismo che andiamo a costituire ed a, disci- 

plinare. Evidentemente, non ho il dEritto d i  
abusare della pazienza della Camera ripe- 
tendo quello che molto egregiamente, più di 
quanto io non avrei potuto fare, ha detto il 
mio vecchio amico Rapelli ricordando l’ite7 
percorso da questa idea del Consiglio nazio- 
nale del lavoro, che dalla vaga aspirazione di 
un tempo molto lontano divenne una realtà 
concreta nel nostro paese, fino al momento 
in cui il fascismo tutto troncò e tutto mandò 
a carte quarantotto. Si imponeva, questo orga- 
nismo, come una  esigenza postulata dalle 
classi lavoratrici sindacalmente organizzate 
ed anche da elementi avveduti ed intelligenti 
della stessa borghesia, come l’onorevole Ab- 
biate che fu - come ricorderanno gli anziani 
- il successore di Labriola nella difesa del 
Consiglio nazionale del lavoro progettato nel- 
l’altro tormentato dopoguerra. Si poneva fra 
i postulati della confederazione generale del 
lavoro di allora, veramente unitaria quella ... 

DI VJTTORIO. C’era anche quella bianca. 
SIMONINI. Ma contava tanto poco ! ... e 

veramente sindacalista, quella esigenza di cui 
ha parlato poco f a  egregiamente l’onorevole 
Rapelli, di inserire le classi lavoratrici nelle 
organizzazioni dello Stato e offrire loro la 
possibilità di prepararsi, di affinarsi, di con- 
quistare qualche cosa tutti i giorni nel cam- 
po dello spirito, per disporsi ad essere le pro- 
tasoniste della storia e della vita del loro 
paese. 

Quando nel 1930-21’ questo problema si af- 
facciò, nella forma pure dall’onorevole Ra- 
pelli ricordata, col progetto Labriola, che poi 
divenne il progetto Abbiate, si aveva vera- 
mente la sensazione che qualche cosa di 
nuovo stesse per intervenire e che fosse per 
essere realizzato ciò che sinteticamente aveva 
detto Leonida Bissolati in un articolo sul- 
l’Avanti  ! dal titolo : (< Guardaportone, la- 
scialo passare », rivolgendosi bonariamente 
dl’austero guardaportone di Montecitorio di 
allora, dubbioso che quell’individuo dimec- 
samente vestito e dal modesto comporta- 
mento, Pietro Chiesa, il verniciatore di Sarn- 
pierdareria potesse essere deputato al Parla- 
mento. Con l’onorevole Chiesa entrava per 
la  prima volta in questo palazzo il lavoro 
che si avviava a diventare parte vitale degli 
organi amministrativi e politici dello Stato. 

Nel 1919, 1920 e 1921 il problema del Con- 
siglio del lavoro si propose con i caratteri più 
ampi dell’urgenza, che allora si ravvisava 
da parte di tutti coloro che credevano alla 
possibilità di inserire il lavoro nello Stato. 
E il progetto venne da parte degli stessi rap- 
presentanti del governa d i  allora, il governa 
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Giolitti. Sollevò discussioni anche più ampie 
ed interessanti di quanto 11011 stia facendo ora 
questo provvediinento. I1 quale, benché sia 
uno di quelli proposti ed imposti dalla nostra 
Costituzione e sia stato tante volte sollecitato, 
particolarmente dall’opposizione, si presenta 
nell’indifferenza generale, purtroppo : proba- 
bilmente perché vi sono problemi di maggior 
peso che urgono e forse anche perché la lunga 
lotta che dura da tanti anni alla ricerca di un 
orientamento per l’assestamento di questa no- 
stra democrazia, e soprattutto la deplorevole 
azione di disgregazione che degli istituti de- 
mocratici e parlamentari si va da troppe parti 
continuando, hanno finito per disinteressare 
gran parte del popolo da quelli che sono i 
problemi fondamentali della nostra vita ci- 
vile. 

Può essere interessante, io penso - e 
chiedo anticipatamente perdono ai colleghi se 
ricorrerò a qualche breve lettura - vedere 
come il problema era considerato allora da 
elementi del vecchio movimento sindacale so- 
cialista, come il Rigola, e anche da uomini 
della borshesia, di quel!a borshesia aperta 
ed intelligente che seppe scegliere la giu- 
sta via. 

E, per ria,gganciarmi a situazioni che noi 
della vecchia guardia e dai capelli bianchi 
abbiamo vissuto fra il 1929 e il 1922, mi piace 
ricordare quantu diceva Claudio Treves : 
wPu6 essere vern - disse il Treves - che lo 
Stato crolli, la borghesia vacilli e finisca di 
aver compiuto la sua missione storica. Ma è 
fuori dubbio che il socialismo si sia affac- 
ciato senza aver compiuto la sua preparazione 
economica. Come risolvere la incertezza di 
questa situazione? Le idee non hanno mai 
arrestato la storia. L’impreparazione econo- 
mica e tecnica sono termini irreducibili 
dinanzi a cui ogni metodo e ogni tattica de- 
vono trovare la loro resola di realizzazione ». 

Questo diceva iClaudio Treves presentando 
un libro dell’avvocato Domenico Papa dal ti- 
tolo siynificativo ll Parlanwnto sindacale, che 
a quei tempi ebbe il suo quarto d’ora di ce- 
lebrità, ma che potrebbe essere letto utilmente 
anche ogyi. Domenico Papa prendeva una 
certa posizione appunto di fronte al progetto 
Abbiate che considerava migliore di quello 
Labriola, che aveva secondo lui il piepio di 
investire il Consiglio del diritto di lepiferare, 
in determinate materie, per delega del Par- 
lamento. 

A proposito del quale progetto Ahbiate, 
non si può non ayyiungere che quello attual- 
mente in discussione è ben lontano da esso. 
B se il vecchio parlamentare fosse ancora tra 

noi e presentasse ora la sua proposta di leg- 
ge essa sarebbe senza dubbio considerata 
troppo rivoluzionaria. Eppure l’onorevole Ab- 
biate nel 1921 era né più e né meno che un 
deputato borghese ! 

Circa la composizione del Consiglio, il 
Papa approvava la decisione allora adottata 
di demandare alle organizzazioni sindacali la 
designazione dei membri, come esponenti 
degli interessi sindacali nei quali si sommano 
e si fondono quelli individuali. 

Per riagganciarmi ancora una volta a 
quanto diceva il collega Rapelli, debbo dichia- 
rare anch’io che trovo il tentativo attuale ve- 
ramente poco coraggioso. I1 Consiglio cui 
stiamo dando vita nascerà troppo striminzito, 
delimitato, ristretto. In fondo, esso sarà com- 
posto di poche decine di persone. Saranno cer- 
tamente queste persone, dato il criterio della 
scelta, con cui arrivano all’incarico, alla no- 
mina, avendo una preparazione profonda 
(non ne dubito), che potranno utilmente agire 
nell’interesse generale del paese e in difesa 
degli interessi particolari che rappresentano. 

Ma, se consideriamo quella che potrb e 
dovrà essere l’ampiezza del compito affidato 
al Consiglio, evidentemente si dovrebbe con- 
siderare anche la possibilità di allaryarne la  
base e di immettere quanto più possibile di 
rappresentanza dei lavoratori, soprattutto in 
vista degli obiettivi che poco fa ricordava 
l’amico Rapelli e che sono sempre stati gli 
obiettivi di fondo di iniziative di questo ge- 
nere: quelli cioè di consentire alle diverse 
cnteporie di lavoratori, sindacalmente orga- 
nizzati, di Doter portare il peso dei loro in- 
teressi, delle loro asnirazioni nell’elabora- 
zione delle leggi e delle discipline econo- 
miche, sociali, politiche, morali dello Stato. 

Io non so se questo problema possa essere 
affrontato immediatamente dalla Camera, O 
se dobbiamo limitarci all’aspirazione indicata 
dal relatore nel concludere la sua relazione, 
che proietterebbe nell’avvenire il resto, accon- 
tendandoci di questo primo passo. R certo 
che errerebbe chi credesse che una legge coine 
quella che noi stiamo discutendo, istitutiva 
del Gonsislio nazionale dell’economia e del 
lavoro, possa essere considerata solo come un 
form to adempimento di una disnncixione del- 
la Costituzione della Repubblica italiana, fon- 
data sul lavoro, ed elaborata in un momento 
in cui giocavano determinate circostanze fa- 
vorevoli al mondo del lavoro. 

(Se si vuole sul serio che la vita civile nel 
nostro paese rinasca e che la democrazia con- 
solidi i suoi istituti e si possa difendere sem- 
pre contro tutti i pericoli e contro tutte le 
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avventure che possano minacciarla e mettere 
in eclissi le libertà politiche, se si crede che 
si debba andare verso il rafforzamento ed il 
potenziamento di questi istituti, via via che 
si perfezionano, si devono portare le classi la- 
voratrici responsabili e sempre più consape- 
voli nella struttura e nell’organizzazione del- 
la società come elementi determinanti della 
vita del paese. 

Voglio ripetere qui un giudizio che l’au- 
tore del libro citato dava allora (ma che non 
deve impressionare nessuno, perché non ri- 
guarda noi) sul Parlamento politico viziato 
di incompetenza. Si tratta, ripeto, del Par- 
lamento di allora e il giudizio naturalmente 
non ci tocca ! 

cc Quale garanzia di obiettività può offrire 
un progetto legislativo elaborato da persone 
politkamente rispettabili, ma  che il più delle 
volte nelle questioni tecniche portano una as- 
soluta ignoranza e perciò una assoluta in- 
coscienza? )>. Si direbbe uno dei tanti di- 
scorsi che si leggono sui giornali di oggi che 
si chiamano disfattisti, o qualunquisti o 
reazionari : ma, evidentemente, il giudizio 
può avere un fondamento, una giustifica- 
zione, se si considera che lo si può riisetere 
in tutti i tempi e sotto tutte le latitudini. 

Molto spesso gli uomini politici, nel con- 
siderare i problemi o un determinato pro- 
blema, sono guidati, com’è inevitabile che av- 
venga, o dalla loro ideologia che li può por- 
tare un po’ lontano da quella che è la con- 
tinqenza e la possibilità che offre l’ora che 
volee di fronte al prohlema stesso o, molto 
spesso. da  altre considerazioni meno nobili. 
i3 difficile sottrarsi al gioco della concorrenza 
in fatto di demagogia, specialmente quando 
si tratti di problemi grossi, che interessano le 

Noi viviamo infatti in un periodo in cui 
sembra che il problema di fondo che preoc- 
c u m  tiitti gli uomini nolitici e i partiti sia il 
cosiddetto pericolo dell’aqqiramento. E il ri- 
su l tdo  è la  corsa alla demasoeia I &- E molto spesso questo giuoco impedisce che 
possano essere affrontati’ e risolti anche i pro- 
blemi più piccoli. ma che diventano grossi 
perché, a furia di essere rinviati, vanno in 
cancrena. Comunaue, il giudizio che test6 ho 
letto sul Parlamento di allora, non riflet,te 
certo il Psrlsrilmto attuale. 

DI VITTORIO. Ma io non trovo nessuno 
alla miit sinistra. 

SIMONINT. Se 6 vero auello che dicono 
le crnnachp r b i  Tiornali. ci sarehbe Secchia. 

DI VITTORIO. Nel campa sindacale, di- 
cevo. 

grandi masse. I 

It , 

SIMONINI. Non inoltriamoci in questa di- 
scussione, onorevole Di Vittorio, perché per- 
dei4emmo tempo e ne faremmo perdere ni 
colleghi. 

Un giudizio che può essere considerato di 
attualità, e che voglio qui ricordare, è quello 
che il Papa dava della burocrazia di allora, 
e credo che calzi molto bene anche per buona 
parte della burocrazia d i  adesso. Nell’insistere 
perché il Consiglio del lavoro intervenisse 
nella risoluzione di certi problemi e neli’indi- 
rizzare il Parlamento a legiferare su materie 
tecniche e sociali, diceva il Papa:  (( La bu- 
rocrazia - diremma così - civile attuale, 
sovraccarica di ingranaggi e di formalismi, 
punto specializzata, perché in Italia a tutto 
si è pensato meno che a procurare il perfe- 
zionamento tecnico degli impiegati addetti a 
questo o quel ramo di amministrazione, è la  
meno adatta a prestare allo Stato l’opera sua 
di esecuzione nel campo della legislazione so- 
ciale ». 

Ouesto è un giudizio che calza molto bene 
anche oggi. Basterebbe considerare la  fun- 
zione, o la disfunzione, del Ministero del la- 
voro rispetto a certi settori, per comprendere 
che ci troviamo veramente di fronte ad una 
incapacità conqenita dello Stato e dei suoi 
orqani esecutivi di seguire i tempi. Mi voglio 
auyurare che sia vero che presto questo Par-  
lamento dia v‘ta a quella Commissione che 

l’adeguamento del Ministero del lavoro a 
quelli che devono essere ogyi i suoi comoiti, 
tenuto conto del considerevole peso che oggi 
la classe lavoratrice h a  nella vita del paese e 
tenuto conto, soprattutto, dei tanto complessi 
problemi di carattere assistenziale, previden- 
ziale, di assistenza in genere sotto tutti gli 
asDetti, del mondo del lavoro, che sono attri- 
buiti o - se non sono attribuiti al Ministero 
del lavoro - si svolgono sotto la sorveglianza 
del Ministero del lavoro, il quale finisce per 
non sorvegliare niente perché di fatto si tratta 
di una mosca cocchiera che dovrebbe sorve- 
gliare degli elefanti come la  Previdenza so- 
ciale o l ’ ~  Inam )> o gli altri cento e più isti- 
tuti più o meno piccoli e grandi, del genere. 

Anche allora, come adesso, l’esigenza di 
questo nuovo organismo si manifestava sotto 
la pressione degli eventi. Infatti, ricorda an- 
cora il Papa che, per esempio, il progetto del- 
le 8 ore dormiva da due anni (come fanno 
certi progetti adesso) nei cassetti delle Com- 
missioni del Parlamento, mentre le otto ore 
esistevano già di fatto da 2-3 anni. Le otto 
ore furono una conquista sindacale, non in- 
tervenuta per leg,oe. Sono le vere, sane e utili 

dovrebbe app J nto studiare il problema del- 

. 
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conquiste della classe lavoratrice, quelle che 
provengono dalla capacità di conquista della 
classe lavoratrice stessa. Nelle grandi città e 
nelle grandi industrie le otto ore erano già 
uno stato di fatto, attendevano soltanto di es- 
sere rese di diritto, perché solo in tal modo 
i lavoratori sapevano di potersi difendere dai 
possibili ritorni reazionari. 

Perché se è vero che ha molto tardato a 
formarsi una coscienza di classe ed una ma- 
turità sindacale nel nostro paese da parte del- 
le classi lavoratrici, è anche vero che è stata 
lunga e difficile la formazione di una co- 
scienza di classe e la capacità di intendere la 
funzione dei rapporti collettivi del lavoro nel 
settore borghese, che è in ritardo ancora 
adesso, rispetto alle borghesie degli altri 
paesi, di molto tempo e che sogna di risolvere 
i problemi dei rapporti sociali per altre strade 
che non siano quelle dei contratti di lavoro. 

Naturalmente, le ricordate idee del Papa, 
che ricalcavano le ’opinioni dell’ Abbiate circa 
la possibilità di dare al Consiglio del lavoro 
potere legislativo, non mancarono di solle- 
vare anche allora delle proteste, specialmente 
nel campo conservatore (ed è naturale che 
ciò fosse), nel quale veEnero definite addi- 
rittura pazzesche. Ma mi piace ricordare che 
accanto ai molti che allora si schieravano in 
difesa della tendenza a dare alla classe lavo- 
ratrice questo strumento di realizzazione, di 
consolidamento e di difesa delle proprie con- 
quiste, si levava anche la voce di colui che 
è adesso l’avvocato generale dello Stato, 
l’onorevole Salvatore Scoca, allora giovane e 
sbrigliato.. . 

RAIPELLI. Organizzatore bianco. 
SIMONINI. ...p rofessionista, organizza- 

tore bianco, come mi suggerisce l’onorevole 
Rapelli, il quale non si era ancora formaliz- 
znto, come è necessario ora, data la sua fun- 
zione, non era ancora stato ministro senza 
portafoglio con l’incarico di riformare l’irri- 
formabile burocrazia del nostro paese, e che 
diceva, difendendo questa idea del Parla- 
mento sindacale avente pokest& di legiferare : 
N Accanto all’attività politica dello Stato si è 
venuta man mano creando una vasta rete di 
bisogni sociali a cui lo Stato deve interessarsi 
e provvedere; ma a tanto non può bastare il 
solo Parlamento politico per l’empirismo e la 
genericità cui è informato )’. Probabilmente 
avrà cambiato parere anche l’onorevole Scoca 
ed è naturale che ciò avvenga, perché dicono 
che chi è rivoluzionario a vent’anni, finisce 
per diventare riformista a quaranta e chi 6 
riformista a vent’anni, a quaranta. diventa 
reazionario, 

DI VITTORIO. Anche a sessanta. 
SIMONINI. Io sono partitu dalla posizione 

rivoluzionaria e mi sono fermato a quella ri- 
formista, almeno per ora. 

Così continuava l’allora giovane avvocato 
§coca : <( L’attuale metodo rappresentativo 
poteva bastare finché il popolo si occupò 
esclusivamente di rafforzare le basi della no- 
stra unità nazionale e di salvaguardare le li- 
bertà concrete, ma non può essere più su%- 
ciente ora che quei supremi obiettivi sono 
stati raggiunti e che lo Stato B investito di 
un vasto complesso di funzioni politiche e 
sociali 1). E concludeva sostenendo l’esigenza 
del Parlamento sindacale legiferante, che 
avrebbe dovuto limitare la sua funzione alla 
emanazione di leggi attinenti alle materie eco- 
nomiche, mentre quello politico avrebbe pen- 
sato a tutelare in ogni caso le supreme esi- 
genze dello Stato. 

Ma voglio concludere queste citazioni ri- 
ccirdando alcune affermazioni di Rinaldo Ri- 
gola, che, lungamente e con grande passione, 
sempre si occupò di questi problemi. Dopo 
lunghe dimostrazioni sulla esigenza che il 
Cmsiglio superiore del lavoro diventi vera- 
niente una cosa seria ed e%ciente, egli di- 
ceva : (( ‘Perché - non ci staiicheremo mai di 
ripeterlo - il proporre o il fare anche delle 
leggi, è meno che niente, quando esse con 
debbano avere pronta e severa applicazione. 
E meglio non fare nulla piuttosto che subire 
il danno e la vergogna di  una legislazione che 
non viene corretta o non è applicata per di- 
fetto di tempo e per mancanza di organi ap- 
propriati ». 

Queste citazioni mi sono sembrate neces- 
sarie agli effetti della comprensione del pro- 
blema, anche se esso è conosciuto da  tutti 
coloro che provengono dalla vecchia espe- 
rienza sindacale e da coloro che vivono la 
nuova. Costoro, i sindacalisti attivi, sanno 
quanto sia difficile per essi e per i lavoratori 
orientarsi di fronte agli innumerevoli piovve- 
dimenti che sono presi spesso sotto l’assillo 
politico, ma spesso senza appropriata prepa- 
razione tecnica e comprendono come possa 
essere utile la funzione di questo Consiglio 
nazionale della economia e del lavoro. 

Ora vorrei fare ancora qualche rapida con- 
sidesazione sul testo che ci viene proposto. 
H3 già detto quello che penso relativamente 
alla composizione del Consiglio. Sarebbe op- 
9.iorti.no che il Parlamento considerasse la 
iossibilità di aumentare la rappresentanza dei 
diversi interessi, ma soprattutto delle organiz- 
zazioni della classe lavoratrice. 
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F, potrei citare altri esempi: la legge sul- 
quanto riguarda il divieto del mandato lm- 
perativo. Ma noi sappiamo come si svolga la 
nostra vita politica e sociale e dubitiamo 
quindi che i rappresentanti di  questo consesso 
riescano a sottrarsi al vincolo politico. Augu- 
riamoci che in qualche caso riescano, perche 
altrimenti il Consiglio riuscirebbe difficil- 
mente ad adempiere in pieno le sue fun- 
zioni. 

Confermo il parere già espresso in Com- 
missione quando mi sono associato alla pro- 
posta che è stata fatta circa il parere obbli- 
gatorio del Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro su determinati problemi, e prima 
che i problemi stessi siano esaminati dalla 
Cameia e dal Senato. 

I3 chiaro che il Parlamento è e sarà sein- 
pre, presso a poco, quello che era nel i921 
(e che ha portato a quel giudizio che abbiamo 
ricordato poco fa). Quello che è un poco an- 
che adesso : un’assemblea di uomini politici, 
prevalentemente politici, avvocati, disquisi- 
tori, pescatori di peli nell’uovo e capaci di 
complicare e render difficili le cose più 
semplici. 

E: fuori dubbio l’utilità di avere il parere 
di organi tecnici. Forse è bene, onorevole Ra- 
pelli (benché non mi formalizzo e penso che 
si potrebbe trovare il modo di risolvere il 
problema dividendo in diie il lavoro del Con- 
siglio dell’economia) che non vi sia la pub- 
blicità delle discussioni. Perché, come ‘del 
resto osservava lo stesso onorevole Rapelli, 
l’assenza della pubblicità permette una snel- 
lezza ed una capacità di lavoro alle nostre 
Commissioni parlamentari che non vi sarebbe 
certamente se esse lavorassero pubblica- 
mente come pubblicamente lavora 1’As- 
semblea. 

I1 discorso destinato al pubblico deve sem- 
pre avere un certo tono. Nessuno parla da 
questa tribuna senza preoccuparsi di cosa di- 
ranno poi domani i suoi elettori, il suo par- 
tito o i suoi familiari. In Commissione in- 
vece abbiamo visto quale capacità abbiano 
alcuni nostri colleghi che si sono rivelati 
molto competenti e preparati : come coloro 
che hanno diretto le discussioni sulla legge 
relativa all’assicurazione malattia dei colti- 
vatori diretti. Non sarebbe stato forse un 
bene che anche questa legge sui coltivatori 
diretti fosse stata prima, in sede tecnica, ela- 
borata ed esaminata dal Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro ? Quanto tempo il 
Parlamento avrebbe guadagnato i E forse si 
sarebbe potuto anche fare qualcosa di 
meglio ! 

’apprendistato, approvata da noi affrettata- 
nente e che ha comportato critiche, lacune, 
Iifetti che avremmo potuto evitare se fosse 
;tat3 prima elaborata dal Consiglio nazionale 
lell’econoniia e de1 lavoro. La legge sull’ob- 
iligatorietà dei contratti di lavoro; il piano 
v’aiioni; le leggi sindacali che verranno (non 
;o quando verranno, ma certamente un giorno 
i l’altro dovranno passare all’esame del Par- 
iamento). 

Attraverso il preventivo esame ed ottenuto 
il parere del Consiglio dell’economia e del la- 
voro, penso che più facile dovrà diventare, 
inche di fronte a questo complesso e scabroso 
problema, il compito del Parlamento po- 
litico. 

Quanti provvedimenti interessanti proble- 
mi assicurativi, assistenziali, previdenziali, 
non giungono alla nostra Commissione e ven- 
gono discussi in Parlamento, senza che vi 
sia stato un preventivo esame, una preventiva 
disamina in sede tecnica ? Da questo preven- 
tivo esame potrebbe risultare anche un coor- 
dinamento tra i vari provvedimenti, coordi- 
namento che molto spesso viene a mancare, 
per cui accade talvolta che vengono alla luce 
leggi che contrastano con le precedenti. 

Per esempio: si sarebbe potuto evitare 
l’andirivieni del recente prcvvedimento sul 
lavoro straordinario, sballottato tra la Com- 
missione e il Ministero, se, attraverso un or- 
gano tecnico, si fosse potuto ottenere qualche 
cosa di piìi inquadrato di qiiaiito non ci hariiio 
dato 0;li uffici del Ministero del lavoro. 

Molto spesso è l’empimmo burocratico 
che impedisce la visione e l’impostazione della 
.soluzione dei problemi, così come certi pro- 
blemi urgono nella vita del paese; molto spes- 
so è anche la demagogia politica che fa la sua 
parte; empirismo e demagogia che potrebbero 
trovare il loro sbocco, il loro sedimento, nel- 
l’esame di questo organo tecnico che dovrà 
esprimere il suo parere al Parlamento ed al 
Governo. 

~3 vero che io sto camminando con la fan- 
tasia e ampliando quella che dovrà essere la 
funzione del Consiglio nazionale dell’econo- 
mia e del lavoro; ma è anche vero, onorevoie 
sottosegretario, che le nostre volontà limita- 
trici saranno presto superate dagli eventi, e 
cib che non vogliamo fare oggi penso che sa- 
remo costretti a fare domani sotto la spinta 
degli eventi. 

IProblemi della produttività : filosofia dei 
padroni, ha detto un collega di estrema sini- 
stra dalla lingua pungente e mordente. E la 
filosofia di tutti i padroni, ma è anche la filo- 
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Sofia degli (( stakanovisti )); quindi lascianic 
andare. .. 

DI VITTORIO. Non è la stessa cosa ! 
~SIMONINI. Afferro le sfumature e le diffe- 

renze che corrono; ma è certo che alla base di 
tutto vi è la capacità di sviluppo della produ- 
zione. Qualunque piano, anche quello del 
<( mago )) Vanoni, anche quello del (( mago )) 

Di Vittorio (quello di altri tempi, ché ora 
sembra superato dai più arditi piani dei no- 
stri ministri borghesi), ha  bisogno di questa 
base : capacità produttiva, capacità di molti- 
plicarsi della ricchezza, altrimenti tali piani 
restano parole vuote di senso. Quindi, i1 mio 
riferimento allo (C stakanovisino )> non vuole 
essere un’ingiuria; è sempre il suo orecchio 
sospetto, onorevole Di Vittorio, che è pronto 
a cogliere certe sfumature. 

Ma io penso che (e qui avanzo un’idea che 
probabilmente non è matura nemmeno in 
me) ,  in attesa che intervenga qualche cosa di 
meglio, si potrebbe vedere se non sia il caso 
di affidare a questo Consiglio nazionale anche 
una funzione arbitrale nei conflitti del lavoro. 

LIZZADRI. No, per la sua composizione. 
SIMONINI. L’onorevole Lizzadri dice: 

così come è composto, no. Ma allora entriamo 
in un altro settore: se le cose mi sono favore- 
voli le accetho, altrimenti no. B un po’ la mo- 
rale del selvaggio: se mangi me è male, ma 
è bene se io m a n g i o  te ! 

L’onorevole Di Vittorio ha palalato ieri di 
masgiore rapprescntariza delle classi lavora- 
trici, e su questo argomento sono d’accordo: 
bisognerebbe allargare la base ed aprire le 
porte del Conciglio ad una maggiore rappre- 
sentanza delle diverse categorie di lavoratori, 
ivi compresi anche i 1avoratoI.i dell’aria, che 
non sono centinaia di migliaia ma che tutta- 
via sono lavoratori, e hanno certi problemi 
relativi alla sicurezza del lavoro. 

Tutte le categorie, anche quelle che nume- 
ricamente sono le più modeste, dovrebbero 
essere rappresentate in questo grande con- 
sesso, il quale potrebbe poi dividere i suoi 
lavori in varie commissioni per settori affini, 
come avviene nei Parlamenti o in qualunque 
consesso democratico. Certamente, la fun- 
zione, se non dell’arbitraggio, comunque del- 
l’intervento, quando si raggiungano certi stadi 
di fermento, al fine di tentare una soluzione 
amichevole dei conflitti del lavoro, potrebbe 
benissimo essere esercitata dal Consiglio na- 
zionale dell’economia e del lavoro. Potrebbe 
essere i1 Consiglio nazionale del lavoro ad 
elaborare determinate materie. .. 
zione del deputato D ì  Vittorio).  

( In terru-  
I 

Si è parlato della situazione morale dei la- 
voratori e dei rapporti umdrii nelle aziende. 
Dovrei riprendeie a questo punto la dolente 
storia dei poveri lavoraturi delle (( Reggiane ) I ,  

che hanno visto dilapidato un granae patri- 
monio di capacita tecnica, di capacità mo- 
rale, di capacità di pruduzione perché è in- 
tervenuto, dopo i1 fallimento dell’agitazione 
condotta dal suo amico Sacchetti, onorevole 
DI Vittorio, un altro settarismo che ha  voluto 
schiacciare tutto alla ricerca di non si sa bene 
che cosa e che ha  profondamente umiliato i 
lavoratori delle Reggiane che oggi sono nelle 
condizioni in cui erano cinquanta anni or 
sono, o giù di lì, rispetto ai loro diritti, ri- 
spetto alle loro possibilità di essere trattati 
come uomini liberi, soggetti alla frusta e all’ar- 
bitrio di un  padrone che li caccia fuori dello 
stabilimento quando gli fa comodo. E, onore- 
voli colleghi, non soltanto quando sono co- 
munisti, ma  anche perché sono sospettati di 
(( simoninisino ». Vedete fino a qual punto 
siamo arrivati quando viene a mancare il ri- 
spetto alla personalità umana. 

DI VITTORIO. Anche se sono democri- 
stiani, vengono mandati via, se non vogliono 
sopportare tutto. 

SIMONINI. Avviandomi alla conclusione, 
vorrei fare anche un’al tra considerazione 
piuttosto grave: voi avete visto quale puti- 
ferio abbia scatenato il problema dei patti 
agrari. I3 necessario porre in rilievo che non 
vi è piccolo problema che non abbia il suo 
aspetto politico. Abbiamo esaminato l’altro 
giorno, nella Commissione del lavoro, una 
piccola leggina che disciplinava le carovane 
dei facchini. Ebbene, anche in questa occa- 
sione sono subito apparsi aspetti politici del 
problema. Gl i  aspetti politici dei problemi, 
onorevoli colleghi, scaturiscono da soli, e que- 
sto avviene anche quando sono preminenti 
gli aspetti tecnici. Ad esempio, il problema dei 
patti agrari. Esso h a  indubbiamente un 
aspetto tecnico-economico, relativo soprat- 
tutto alle possibilità di produzione della terra, 
ai rapporti di lavoro fra il proprietario e il 
contadino, ai rapporti infine fra i contadini 
&sci, rapporti che sono i più complicati e i 
più difficiIi da intendere specialmente in sede 
politica, per l’esame dei quali può essere 
utile una discussione in un’assemblea non 
sperta al pubblico, dalla quale è più facile 
Uaiidire la demngogia, inevitabile quando si 
;a che ci sono orecchie aperte ad ascoltarci. 
Vi è qualcuno che sostiene, per esempio, che 
i n  partito come il socialdemocratico, se non 
;i associa alla vostra impostazione, onorevole 
Di Vittorio, che è per i1 blocco permanente e 
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la Fiusta causa proiettata nell’eternità, fini- 
sce per perdere i voti di tutti i contadini ... 

DI VITTORIO. ;Non è la nostra posiziorie, 
ma la posizione di tutte le organizzazioni dei 
contadini, compresa la  sua. 

SIMONINI. Sto parlando di partiti e di 
uomini politici, e impegno solo me stesso, 
avendo libertà d’azione e non avendo man- - dati rié dal partito né da organizzazioni sin- 
dacali. 

I1 problema dei patti agrari se venisse 
affrontato e sfrondato dal Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro, cioè da tecnici, 
probabilmente perderebbe anche quelle 
asprezze politiche che invece hanno determi- 
nato quello che voi vi augurate e che noi de- 
prechiamo: il pericolo di una crisi di Go- 
verno. Non crediate che io dica questo per- 
ché sono (( amico dei baroni 1 1 .  \Questo con- 
tinuerete a dirlo nei comizi anche se non cj 
credete, perché fa parte della vostra propa- 
ganda. Io sono un amico dei contadini, suno 
anzi figlio d i  contadini. Ho una certa opi- 
nione sulla giusta causa e la  esporrò quando 
esamineremo la legge sui patti agrari. 

Tuttavia desidero fare un’anticipaziorie : 
anche la giusta causa va riferita al tempo in 
cui viene proposta e discussa. Permettetemi 
di citare un ricordo personale. Mio nonno 
(il padre di mia madre) era mezzadro di un 
podere a circa quattro chiiometri da Reggio 
Emilia. Ebbene, fu escomiato per un  motivo 
=he il padrone di allora considerò giusta 
causa e che evidentemente ora non lo sarebbe 
più. Ecco quale fu i1 motivo. Mio zio ma- 

i terno era riuscito a conseguire l’elettorato 
avendo frequentato le scuole serali e ottenuto 
la licenza di terza elementare (allora c’era il 
suffragio ristretto), e nelle elezioni del i9OG 
fu eletto consigliere comunale, riuscendo a 
battere il suo padrone che era un  medico 
oculista. Ebbene, questa offesa )) arrecata 
dal contadino al suo padrone fu ritenuta giu- 
sta causa. (Commenlz  a sinistra).  

DI VITTORIO. Lo fanno anche oggi. 
SIMONINI. I3 evidente che, per ragioni 

storiche & morali, bisogna avere della giusta 
causa una concezione più ampia di quella che 
è stata finora accettata. I1 fatto è, onorevole 
Di Vittorio, che le costruzioni che noi, coin- 
ponenti del Parlamento, riusciamo faticosa- 
mente ad edificare, finiscono con il crollare 
di fronte alle vicende che s i  evolvono giorno 
per giorno nelle varie province italiane. 

iPerciò, senza voler approfondire questa 
materia sulla quale avremo a suo tempo oc 
casione di discutere, penso che anche que- 
sto problema potrebbe essere più facilmente 

esaminato e utilmente risolto dal IParlameiitc 
se vi fosse un primo esame ed una prima de- 
Lberazione da parte del Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro. Infatti, vi sono 
interessi diversi tra categorie e categorie di 
lavoratori. INon mi darete ad intendere ;he 
è nell’interesse di tutti i lavoratori concla- 
mare l’assoluta e permanente inamovibilità 
della famiglia dal fondo ! 

DI VITTORIO. Quando c’è una giusta 
causa, quella famiglia può essere mandala 
via. 

SIMONINI. Siamo d’accordo, ma la  delimi- 
tazione della giusta causa diventa un pro- 
blema difficile e può prestarsi agli arbitrl 
ed alle interpretazioni del magistrato, come 
spesso è accaduto. Dobbiamo perciò uscire 
dal generico ed affidare questi problemi ad 
organismi tecnici. Questi organismi devono 
tener conto degli interessi di tutti i lavo- 
ratori, di quelli che sono sulla terra e di 
quelli che non ci sono; nonché degli inte- 
ressi generali, i quali non devono essere sa- 
crificati. 

L’articolo i della vecchia legge sulla ri- 
forma agraria che fu  presentata dal mini- 
stro Segni (e dalla ,quale emanò la legge 
stralcio) era ispirato al concetto che per ot- 
tenere una maggiore produzione e nello stesso 
tempo un maggior collocamento di maiio 
d’opera bisognava procedere allo spezzetta- 
-ento del latifondo e alla creazione della pic- 
cola (e miserabile, purtroppo, date le zone 
nelle quali la riforma agraria si è praticata) 
proprietà terriera. In pratica, poi, si è visto 
quello che è successo a Ravenna, dove si è 
corso il pericolo, espropriando le terre delle 
cooperative, di ridurre di un  buon terzo, e 
forse più, il numero delle famiglie che tro- 
vavano lavoro su quelle terre. 

DI VITTORIO. I3 una applicazione sabo- 
tntrice della riforma. 

SIMONINI. I3 una applicazione fatta in 
vista di un fine politico. Ecco, quindi, la iie- 
cessità di un esame tecnico. Non è vero che 
lo sviluppo della piccola proprietà, operato 
ope Legis, possa legare il contadino ad un de- 
terminato ordine politico e sociale. Avverrà 
i1 contrario quando i nodi verranno al petthe. 
La mia opinione di oggi - pai?lo a titolo prr- 
sonale - è la stessa di quando ero ministro. 
Sostenni allora che si dovesse procedere ad 
una intensa ed effettiva bonifica delle terre 
con tutti i mezzi che la tecnica moderna melte 
a disposizione; indi immettere le grandi col- 
lettiviti di lavoratori a coltivare la terra 
stessa sotto forma di compartecipazioni e d -  
lettive e cooperativistiche per avviarle verso 
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lo sfruttamento razionale ed industrialu, e pa- 
rallelamente sviluppare l’industrializzazione 
dell’agricoltura. 

IPrendiamo l’esempio dell’olanda, onol e- 
voli colleghi, piccolo paese con poca terra, 
che ha  saputo trarre dal proprio suolo ric- 
chezze cospicue. Non è vero, poi, che la terra 
italiana non offra possibilità di sviluppo, 1,er- 
Ci16 le bonifiche di questi ultimi anni - e, 
del resto lo stesso dissodamento di una parte 
dell’agro laziale - hanno dimostrato che, con 
l’intervento dei mezzi necessari, la terra può 
essere sfruttata in modo veramente completo. 
In  Italia, certamente, non mancano poi la 
volontà e la capacità da parte dei contadini. 

Tutti questi problemi che interessano so- 
prattutto il mondo del lavoro potranno essere 
più agevolmente risolti quando questo Con- 
siglio cui diamo vita avrà la possibilità di 
esprimere un giudizio ragiocato; potrnnno es- 
sere bene affrontati soprattdto se si :&]era 
questo nuovo strumento nella sua possibiLta 
e nella sua capacità di suggerire le iniziative, 
di studiare i provvedimeilti che valgmo ad 
affrontare e risolvere i problemi dell’ecorlo- 
mia e del lavoro. 

DEL FANTE. Ed i suggeritori li prcri- 
diamo fuori del Parlamento 1 

SIMONI~NI. Onorevole Del Fante, io sono 
fra coloro che non hanco approvato la sua 
proposta di eliminare la incorxpatiGi~ita pèr- 
ché, come è conzegnato i1 Parlamento mo- 
derno, non è possibile dare ad un deputtto 
o senatore una nuova occupazione e preoxu-  
pazione che finirebbe per metterlo nella 1111- 
possibilità di svolgere la sua attività coine 
legislatore e nemmeno, quando fosse vera- 
mente un tecnico al pari di tanti qu i  denlm, 
di dare il suo contributo all’atticitii ‘Lecliiza 
di questo ~Consiglio, che resterebbe perciò let- 
tera morta. 

Del FANTE. Aliora la Cost!tuzione poleva 
di questo Consiglio fare un ente a s4. Organo 
u ausiliario )> significa organo di rinforzo, or- 
gano integrativo. 

SIMONINI. Tutte le costituzioni, sulla 
carta, sono sempre lettera moria. Giusta- 
mente osservava il Rigola che nulla è peg- 
giore e più dannoso delle leggi che vengono 
improvvisate ma che non trovano poi appli- 
cazione pratica per la soluzione dei problemi 
pep i quali sono state elaborate. 

Ed ora concludo ricalcando il sentiero di 
pace già battuto dall’amico P-apelli. Io sono, 
come lui, un uomo che viene dal inondo del 
lavoro. Ricordavo l’altro giorno, discutend.-si 
la legge che discipìina i problemi del fac- 
chinaggio, che ho proprio cominciato da ra- 

gazzo col fare il facchino per aiutare mio 
padre a risolvere il problema del pane per 
I miei fratelli. L’onorevole Rapelli viene da 
liil lavoro diverso. Tuttavia noi ci siamo in 
contrati a fare lo stesso lavoro quando ci era 
preclusa ogni altra possibilità, e vivevamo ai 
margini del commercio, vendendo o collaudan- 
do articoli tecnici. L’onorevole Rapelli ,ha già 
ricordato i1 dovere imprescindibile che h a  la 
società moderna di occuparsi e preoccuparsi 
seriamente dei problemi del lavoro. Ricorcia- 
vamo poco fa come siano sempre fra le con- 
quiste del lavoro le più solide quelle che pro- 
vengono soprattutto d a l h  capacità di can- 
qaista dell’azione sindacale. Purtroppo, in 
una situazione come quella che ora vive il 
nostro paese, sia la  situazione generale, sia 
quella sindacale, l’azione dei sindacati non ha  
11 mordente e la possibilità di camminare spe- 
ditamente sul terreno del1’avanzat;r deLe 
classi lavoratrici. Ma lo Stato democratico h a  
I l  dovere di respingere e condannare le spe- 
ranze che si affacciano da diversi sett:iri PO- 

litici ed economici del paese, e che haiino 
tutto il carattere di aspirazioni ... nostalgiche I 
Lo Stato democratico intervenga sempre CGI: 
le sue leggi, ove possa essere in difetto I’aziurie 
sindacale. Solo così assicureremo a h  \*ita de- 
mocratica il consenso del mondo del lavoro. 
( 4pplnusz nl centro - CongratuZazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussiune 
è rinviato a lunedì. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro- 

NENlNi GIULIANA, Segre taho ,  legge : 

[( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se conosce la  circolare del prefetto 
di Lecce del 15 gennaio 1955, n. 32934, indi- 
rizzata ai sindaci della provincia e con la  
quale dispone che ogni commissione comu- 
nale per gli elenchi anagrafici dei lavoratori 
dell’agricoltura, integrata da due rappresen- 
tanti dei coltivatori diretti (( deve approvare 
l’elenco inviato dall’ufficio dei contributi uni- 
ficati )) degli elettori degli organi di ammini- 
strazione delle mutue .previsti dalla legge del 
22 novembre 1954, n. 283. 

(( Per sapere se nella iniziativa del prefetto 
di Lecce non si riscontrano gli estremi della 
violazione della legge indicata e se non in- 
tende il Governo intervenire con tutta ur- 
genza restituendo alle commissioni comunali 

gazioni pervenute alla ;Presidenza. 
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citate la funzione ad esse soltanto attribuita 
in materia di compilazione delle liste in que- 
stione. 
(1597) (( CALASSO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere sg è a conoscenza del fatto che il 
prefetto di Grosseto, non tenendo conto dei 
reali rapporti di forza esistenti in provincia, 
ha nominato, nella commissione provinciale 
consultiva per le elezioni delle mutue conta- 
dine, tutti i dirigenti dell’tissociazione colti- 
vatori diretti capeggiata dall’onorevole Bo- 
nomi. 

<( Dato che tali nomine hanno suscitato la 
protesta della maggioranza dei contadini e 
delle tre organizzazioni sindacali della pro- 
vincia, l’interrogante chiede al ministro come 
intende intervenire per modificare tale stato 
.di cose. 
(1598) C C  TOGNONI ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se è a conoscenza del fatto che in pro- 
vincia di Grosseto i funzionari dell’Ente ma- 
remma, facendo uso anche dei mezzi del- 
l’Ente stesso e venendo meno alle loro fun- 
zioni, stanno compiendo opera intimidatoria 
nei confronti degli assegnatari per costrin- 
gerli a firmare deleghe che dovrebbero assi- 
-curare la vittoria, nelle elezioni per le mutue 
scontadine, all’Associazione coltivatori diretti 
Icapeggiata dall’onorevole Bonomi; 

e per sapere come intende intervenire 
per far cessare tale stato di cose. 
(1599) TOGNONI D. 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’interno e del lavoro e previ- 

.denza sociale, per conoscere il motivo per cui 
è stata arrestata la segretaria provinciale del 
sindacato tabacchine di Lecce signora Dolores 
Abbiate a pochi giorni di distanza del rilascio 
di Corrado Natali, anch’egli fermato dalle au- 
torità di polizia locali senza un giusto motivo. 

(( Se non intendano i signori ministri in- 
tervenire per porre fine a questi abusi di po- 
tere che contrastano fortemente con le libertà 
democratiche e sindacali sancite nella Costi- 
tuzione della nostra Repubblica. 

Gli interroganti fanno rilevare che il 
comportamento delle autorità in questi ultimi 
tempi nei confronti dei dirigenti sindacali ha 
incoraggiato i datori di lavoro che sono pas- 

sati dalle loro abituali minacce di sanzioni 
coritro i lavoratori a piovvedimenti di  licen- 
ziamento, sospensioni e multe anche a vec- 
chie lavoratrici con svariati banali pretesti. 
(1600) (c BEI CIUFOLI ADELE, CALASSO, 

CACCIATORE )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
circa i criteri seguiti dai prefetti di Alessan- 
dria ed Asti per l’attuazione delle norme di 
legge relative alla nomina dei commissari pro- 
vinciali per le costituende mutue sanitarie per 
i coltivatori diretti, essendo stati prescelti in- 
dividui legati politicamente ad una determi- 
nata parte e che pertanto non possono dare 
alcuna garanzia di obiettività nella loro opera. 
(1601) (1 AUDISIO ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere in base a quali disposizioni 
l’ufficio provinciale contributi unificati di 
Pesaro ha chiuso il 19 gennaio 1955 la iscri- 
zione nelle liste dei coltivatori diretti aventi 
diritto all’assistenza ed al voto. Se non ri- 
tiene che tale misura rappresenti un grave 
pregiudizio per l’elezione di una direzione 
onesta e democratica alle mutue contadine e 
se non intenda intervenire per correggere tali 
aberrazioni e abusi. 
(1602) (1 MASSOLA, CAPALOZZA D. 

(1 I sottoscritti chiedono d’interrogare i 
ministri delle finanze e del lavoro e previ- 
denza sociale, per conoscere le misure ed i 
provvedimenti urgenti che il Governo intende 
adottare : 

a) per dare assicurazioni circa la veritti 
o meno delle notizie in questi giorni date 
dalla stampa e per cui diversi concessionari 
speciali della provincia di Lecce sarebbero 
stati autorizzati a trasferire in altre provincie 
e regioni le coltivazioni di tabacco per una 
estensione di circa mille ettari, in tutto; 

b )  per non aggravare ulteriormente la 
già dificile e pesante situazione economica 
di quella provincia e le condizioni sociali di 
quella laboriosa e capace popolazione, specie 
delle categorie dei lavoratori della terra e 
delle operaie che lavorano la foglia secca del 
tabacco; 

e )  per reprimere tempestivamente tutti 
i gravissimi abusi che in queste ultime setti- 
mane, in coincidenza con la riapertura dei 
magazzini generali per la lavorazione dei ta- 
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bacchi, hanno commesso alcuni titolari di 
ditte concessionarie della provincia Salentina, 
e punire i responsabili il più delle voite age- 
volati in simili abusi da <( chiari atteggia- 
menti di tolleranza delle autorità »; 

d )  per il rispetto delle libertà dei citta- 
dini e delle leggi in materia di collocamento, 
di quelle sociali, assistenziali ed igienico-sa- 
nitarie e del contratto nazionale della ca- 
tegoria. 
(1603) (( GUADALUPI, BOGONI D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per avere ragguagli e chiarimenti sulla circo- 
lare prefettizia n. 94/55 del i4 gennaio 1955 in- 
dirizzata ai sindaci della provincia di Pesaro- 
Urbino sulla preparazione delle operazioni 
relative alle elezioni per le mutue dei colti- 
vatori diretti. 
(1604) (< CAPALOZZA, MASSOLA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a sua conoscenza che è stato 
organizzato ed è in atto un corso per diri- 
genti delle costituende Casse mutue provin- 
ciali per coltivatori. 

(( L’interrogante desidera conoscere chi ha 
organizzato il corso in questione, quali fini 
esso si prefigge, con quali criteri e da chi 
sono stati scelti gli allievi, con quali mezzi 
il corso viene finanziato e se l’onorevole mi- 
nistro non ritiene - come l’interrogante ri- 
tiene - che attraverso il corso in questione 
si intende precostituire un corpo di funzio- 
nari che, educati ed ispirati a criteri di 
parte, dovrebbero essere preposti a dirigere 
le mutue provinciali dei colt,ivatori e ciò in 
ispregio alla legge che prevede che la nomina 
di tali dirigenti spetta alla giunta centrale 
della costituenda Federazione nazionale delle 
mutue, la quale, in ogni caso, dovrà provve- 
dere a tali nomine mediante concorso. 
(1605) CC GRLFONE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se anche 
dopo i1 recente criminoso attentato al domi- 
cilio del segretario provinciale della Demo- 
crazia cristiana di Potenza persiste ne1 rifiuto 
di ripristinare nel comune di Rionero in Vul- 
ture i1 commissariato di pubblica sicurezza. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(11327) C( PAGLIUCA ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
conoscere quali provvedimenti abbiano adot- 
tato ed intendano adottare di urgenza sia per 
limitare i disastrosi effetti della frana che nel 
comune di Sant’Arcangelo di Lucania ha cau- 
sato nei giorni scorsi il crollo di diverse case 
e minaccia danni assai più rilevanti; sia per 
provvedere senza indugio all’assistenza dei 
sinistrati. (L’interrogante chiede la rispostm 
scritta). 
(i 1328) (( PAGLIUCA )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, e il ministro. 
dei lavori pubblici, per conoscere lo stato del- 
la pratica relativa alla sistemazione e bitu- 
mazione della rotabile Busso-bivio. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(11329) <( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potranno essere completate le ripara- 
zioni delle strade interne di Busso (Campo- 
basso), danneggiate dagli eventi bellici. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(11330) (( COLITTO ». 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno istituire 
in Macchia d’Isernia (Campobasso) un can- 
tiere-scuola di lavoro, che, mentre giovi ai di- 
soccupati locali, consenta la costruzione della 
importante strada Macchia d’Isernia-Fiume 
Cavaliere. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11331) <( COLITTO >). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno isti- 
tuire in Macchia d’Isernia (Campobasso) un 
cantiere di rimboschimento, che, mentre gio- 
vi ai disoccupati locali, consenta la ripresa dei 
lavori iniziati con altro cantiere di rimbo- 
schimento due anni or sono. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
( 11332) (( COLITTO ». 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alte 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere se non creda intervenire di nuo- 
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vo a favore del comune di Macchia d’Isernia 
(Campobasso) con la concessione di un ulte- 
riore congruo sussidio per la costruzione del- 
le fognature, di cui quel comune ha assoluto 
bisogno. (L’znterrogante chiede la risposta 
scritta). 
( 11333) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione a favore di 
Porcu Antonio f u  Giuseppe, classe 1923, nato 
a Domusnovas (Cagliari) , posizione numero 
2040930, e quale sia lo stato della pratica 
stessa. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11334) (( LACONI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata corre- 
sponsione dell’assegno di previdenza a favore 
di Piroddi Emilio fu Antonio, classe 1888, 
certificato d’iscrizione n. 5311508. Tale asse- 
gno gli era stato concesso con decreto nu- 
mero 1831534 del 26 luglio 1954, ma non gli 
,è stato ancora liquidato. (L’interrogante chie- 
d e  la risposta scritta). 
( i 1335) C( LACONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione a favore di 
Mele Giovanni Carmelo di Arcangelo, da 
Lode (Nuoro), e quale sia lo stato della pra- 
tica stessa. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(i 1336) (( LACONI 1). 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione a favore di 
Marcias Antonio di Giuseppe, classe 1918, da 
Uras (Cagliari) e quale sia lo stato della pra- 
tica stessa. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(i 1337) (C LACONI D. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 

zione della pratica di pensione a favore di 
Ardu Giuseppe, padre del defunto militare 
Felice Costantino da Segariu (Cagliari), po- 
sizione n. 513501 e quale sia lo stato della pra- 
tica stessa. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11338) (( LACONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione a favore di 
Zidda Giovanni di Pietro, classe 1918, da 
Orune (Nuoro) e quale sia lo stato della pra- 
tica stessa. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11339) (C LACONI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione diretta a fa- 
vore di Farigu Giuseppe fu Eusebio, classe 
1908, da Cagliari e quale sia lo stato della pra- 
tica stessa. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11340) (( LACONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica relativa alla concessione 
dell’assegno di previdenza a favore di Palmar 
Carmelo fu Luigi, classe 1893, da Villasor (ICa- 
gliari) e quale sia lo stato della pratica stessa. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(11341) (( LACONI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione indiretta a fa- 
vore di Uccheddu Giuseppe fu Giovanni da 
Tratalias (Cagliari) per il figlio Giuseppe de- 
ceduto in seguito a malattia contratta in ser- 
vizio e quale sia lo stato della pratica stessa. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(11342) (C LACONI V .  

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione diretta a fa- 
vore di Trudu Raffaele fu Pasquale da Esca- 
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laplano (Nuoro) e quale sia lo stato della pya- 
tica stessa. ((L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(i1343) (( LACONI 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato la sospensione della pen- 
sione a favore di Mura Salvatore Angelo fu 
Antonio da Silanus (Nuoro), pensionato della 
guerra 1915-18 con libretto n. 1627948, e quale 
sia lo stato della pratica stessa. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(1 1344) (( LACONI > I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica relativa alla concessione 
dell’assegno di previdenza a favore di Mac- 
cioni Pietro fu Raffaele, classe 1887, libretto 
di pensione n. 1593232, da Ovodda (Nuoro) e 
quale sia lo stato della pratica stessa. (L’in- 
terrogante chiede la risposia sefit ta).  
( i 1345) (( LACONI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze e del commercio con 
l’estero, per conoscere se, in relazione alle 
assicurazioni date all’interrogante in sede di 
discussione della legge 31 luglio 1954, n. 50, 
siano stati ultimati gli studi per il rimborso 
dell’imposta generale sull’entrata pagata sui 
costi degli imballaggi, dei recipienti e del 
confezionamento dei vini in bottiglia espor- 
tati all’estero; e quali provvedimenti siano 
conseguentemente disposti per l’applicazione 
del predetto simborso, che è urgentemente 
richiesto dalle camere di  commercio e dalle 
categorie interessate per poter mantenere il 
ritmo delle esportazioni in concorrenza alla 
produzione vinicola degli stati importatori. 
(L’interrogafite chiede la risposta scritta). 
(i 1346) C BUBBIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se intende provvedere, con opportuni 
provvedimenti, a rendere obbligatorio l’im- 
bottigliamento e lo scatolamento dell’olio ‘di 
oliva e nello stesso tempo prescrivere che sul 
recipiente sia apposta l’indicazione che trat- 
tasi di olio di oliva e sia specificato il nome 
della ditta produttrice e la sua sede. Ciò in 
relazione alle molteplici sofisticazioni e ma- 

nipolazioni che si verificano in commercio, e 
che adulterano o sostituiscono il prodotto ge- 
nuino dell’olio di oliva con miscele di vario 
genere, il cui ingrediente principale può es- 
sere rappresentato dall’olio di semi o di altre 
sostanze grasse ed oleose persino di animali. 

(( b’interrogante ritiene che un siffatto 
provvedimento verrebbe a garantire il pro- 
duttore dell’olio di oliva, il quale merita que- 
sta attenzione per la tutela del suo prodotto 
genuino, frutto di tanti lavori e di tante 
preoccupazioni. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
( 11347) (( BFXNARDINETM 11.. 

R I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se è stato emesso dal Presidente della 
Repubblica il decreto di cui all’articolo 3 della 
legge 10 aprile 1954, n. 125; e se, in caso af- 
fermativo, è stata inclusa la provincia di 
Rieti nella zona di produzione del pecorino, 
romano. 

C( L’interrogante fa presente in proposits 
che tutta la montagna della provincia di Rieti 
fornisce - per parecchie migliaia di capi - 
il pascolo agli ovini della campagna romana 
nel periodo estivo, e che nel periodo autunno- 
invernale molti greggi si trattengono nei pa- 
scoli della collina e della pianura della pro- 
vincia reatina. Questo stato di fatto sarebbe 
pertanto in aperto contrasto con la esclusione 
della provincia di Rieti dalla zona di produ- 
zione del pecorino romano; e ciò anche in 
relazione a l  fatto che tutte le altre provincie 
laziali vi sono incluse, unitamente alla pro- 
vincia di Grosseto e ad alcune provincie della 
Sardegna. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(i 1348) (( BERNARDINETZI )I.. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’interno, e il ministro delle finanze, 
per conoscere quali provvedimenti a carattere 
urgente intendano rispettivamente adottare 
perché il prefetto di Taranto annulli alcune 
deliberazioni adottate nel periodo di sua reg- 
genza dall’allora commissario governativo 
del comune di Castellaneta, ragionier Achille 
Fabrizio, in quanto contrarie alla legge co- 
munale e provinciale, alla Costituzione repub- 
blicana ed agli interessi della cittadinanza, e. 
regolarmente (( opposte )I da diversi cittadini, 
con ricorsi avanzati e al prefetto di Taranto- 
e al ministro dell’interno. 
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(( In particolare, le delibere delle quali fu 
chiesto l’annullamento riguardano : 

a )  applicazione alla imposta di consumo 
della voce addizionale 45 per cento, col siste- 
ma forfetario; 

b )  rinnovazione del contratto di appalto 
dei servizi di nettezza urbana, per tre anni e 
prima della scadenza, con l’aumento del ca- 
none annuo di circa 3 milioni; 

c )  autorizzazione ad un privato: ditta 
G. Lovelli, a gestire il servizio della riscos- 
sione della tassa di occupazione di aree e 
suolo pubblico, con l’esiguo canone annuo 
forfetizzato di lire un milione, e ciò contro 
precedente delibera del Consiglio comunale 
che autorizzava la gestione diretta e contro 
la precisa volontà di centinaia di utenti e con- 
tribuenti del comune di Castellaneta. (Gli  in- 
terroganti chiedono In risposta scritta). 
( 11369) (( GLTADALUPI, BOGONI ) I .  

I( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere : 

l o )  se è al corrente dei sistemi con i quali 
nei centri di colonizzazione dell’Ente riforma 
di Puglia e Lucania, la direzione generale del- 
lo stesso provvede alla assunzione di impie- 
gati addetti a lavori di concetto e quasi sem- 
pre con mansioni di responsabilità; 

2”) quale è l’effettiva posizione giuridica 
e i1 trattamento economico di questi lavora- 
tori ai quali, da ultimo, è stato imposto di 
rilasciare una dichiarazione firmata che eso- 
nera l’Ente riforma di Puglia e Lucania da 
ogni obbligo verso i lavoratori stessi per in- 
dennità di assunzione infranta e diverse, assi- 
curazione ed altre previdenze; 

30) se tale sistema illegale, arbitrario, 
immorale ed antisociale, seguilo dai direttori 
dei centri di colonizzazione, dagli ispettori 
zonali e consigliato da un avvocato del Con- 
siglio di Stato che presta la sua opera all’Ente 
di riforma in Bari, e per il quale si impon- 
gono condizioni inumane di supersfrutta- 
mento, sotto la forma di compenso forfetario 
(C per conto dell’Ente ) I ,  sia da parte sua con- 
diviso e accettato; 

4”) se gli risulta che diversi sono gli im- 
piegati che, considerati come giornalieri di 
campagna e pagati come braccianti agricoli, 
lavorano in diversi uffici delle aziende del- 
l’Ente riforma di Puglia e Lucania, quali im- 
piegati addetti alla contabilità o ad altre man- 
sioni di concetto. 

(( Per quanto sopra, chiedono l’adozione di 
urgenti provvedimenti che ristabiliscano la 

regolare e legale procedura di assunzione al 
lavoro e di collocamento degli impiegati, con 
la conseguente immediata abolizione di si- 
mili metodi, indegni di un paese civile, il cui 
popolo si attende e vuole il rispetto di tutte 
le leggi e della Costituzione repubblicana, 
fondata sul lavoro. (Gli  interroganti chiedono 
la risposta scritta). 
(1 1350) (( GUADALUPI, BOGONI ) I .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svrJte 
31 loro turno, trasmettendosi ai ministri colik 
netenti quelle per le quali si chied2 la r;- 
cposta scyitta. 

La, seduta termina alle 13,60. 

Ordzne del giorno 
per la Crdicta d i  lunedl 94 gennuio $955. 

Alle ore 16. 

1 .  - interrogazioni. 

2 .  - Seguito della discusszorle del disegno 
d i  legge: 

Ordinamento e attribuzioiii del Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro. (568). 

l idatore:  Bucciarelli Ducci. 

3. - Discusszone dei dzsegni d i  legge: 

Delega al Governo a dettare norme in 
inateria di assicurazione obbligatoria contro 
la silicosi e l’acbestosi. (Approvato dal Se-  
noto) .  (1209). - I ldatore.  Storchi; 

Delega al Potere esecutivo ad emanare 
norme generali e speciali in materia di pre- 
venzione degli infortuni e di igiene del la- 
voro. (clpprovafo dal Senato).  (1210). - Re- 
Ittiore: Storchi; 

Autorizzazione della spesa di 1 miliardo 
e 850 milioni per l’organizzazione del servizio 
delle ostruzioni retali per i porti di premi- 
nente interesse commerciale. (Approvato dalla 
Vi1  Conmissione permanente del Senato).  
(510). - Relatore: Sensi; 

Trasferimento di beni rustici patrimo 
n id i  dalio Stato alla Cassa per la formazione 
della piccola proprietà contadina. (1135). - 
Relatori: Sangalli, per la maggioranza; Go- 
mez D‘Ayala, d i  minoranza; 
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Modificazioni alla legge 30 maggio 1932, 
n. 720, contenente provvidenze per la costru- 
zione ed il riattamento di sili e magazzini da 
cereali. (523). - Relatore: Chiarini; 

Autorizzazione della spesa di lire un mi- 
liardo per la costruzione di caserme per le 
forze di polizia. (969). - Relatore: Bernardi- 
netti; 

4. - Discusszone delle proposie d i  legge 

BumÈ e CALVI : Inchiesta parlamentme 
sulle condizioni dei lavoratori in Italia. (655). 
- Relatore. Rapelli; 

MACRELLI: Garanzia dello Stato sui mu- 
tui concessi dalla Cassa depositi e prestiti 
alle istituzioni pubbliche di a-sistenza e be- 
neficenza per la costruzione di ospedali. 
(1i60). -- Nelatore: Caiati. 

5.  -- Seguito dello svolgzmento d i  interpel- 
lanze ed interrogazioni. 

_____ 

I L  DIRETTORE #. DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTOVO FALZONE 
Vzcediretiore 
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